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SOMMARIO DEL LIBRO XI. 


1 1 generale Joubert è mandalo al- 
V esercito d’ Italia , e lo Championnet 
a quello detto delle vilpi. Battaglia di 
Novi e morte del Joubert. Gli succede 
il Moreau. I Francesi si ritirano con 
molta perdita . La cittadella di Tor- 
tona si arrende. Lo Championnet ge- 
neralissimo in Italia . Il 'Moreau sul 
Jieno . Il Suwarrow assalisce il Mas- 
sena nell 3 Elvezia . Fatti d 3 arme a 
Savigliano , a Possano , a Genola, a 


Ltxvaldigi. Cuneo si arrende. Solleva - 
rioni nella Cisalpina , in Piemonte , 
in Toscana , in Lucca , nella Roma - 
gita . Il cardinale Ruffo solleva il 
regno di Napoli . 1 repubblicani co- 
raggiosamente si difendono . Saccheg- 
gi e stragi crudelissime . Il Ruffo 
s’ impadronisce di Napoli . Uccisioni 
atroci . I castelli di quella città si 
arrendono a palli che brullamente soit 
rotti dall’ ammiraglio Nelson . Nu- 
merosi c deplorabili gastighi . Tutto 
il regno ritorna alla ubbidienza del 
re Ferdinando . I Francesi sgombra- 
no gli stati della Chiesa, eccetto An- 
cona fortemente difesa dal Monnier . 
Morte del generale Lahoz. Resa di 
Ancona . Isole ioniche in podestà 
de’ Russi e de’ Turchi . Fatti d’ arme 
in Elvezia e sul Reno . Battaglia <li 
'Zurigo guadagnata dal Massena so- 
pra i Russi e gli Austriaci . Ritirata 
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del Suwarrow ne 3 Grigioni » nel Ti- 
rolo e nell 3 alta Svevia . È richiama - 
to in Russia , Il duca di Y orck sbai'* 
ca con ventimila uomini tra inglesi 
e russi al Tessei < La Jlotta olandese 
si arrende senza combattere . Batta - 
glia presso Bergen vinta dal Brune . 
Gl 3 Inglesi fanno una capitolazione 
ad Alcmaar e votano l 3 Olanda setten- 
trionale . Stato interno della Francia. 
Discordie fra 7 Direttorio e i due 
Consigli. Cambiamenti nel Direttorio i 
il Siejes susliluilo al Rewbell , e il 
Gohicr al Treilhard . Il Merlin di 
Douay e 3 l Réveillère Lépeaux sono in- 
dotti a lasciare i loro posti , ne 3 qua- 
li entrano il Moulins e il lloger Du- 
cos . I Giacobini radunatisi di nuovo 
sotto un nuovo nome . V arii decreti 
della Convenzione . Nuove turbolenze 
nella L amica e nelle provinole meri- 
dionali della Francia . Continuazione 


ridia impresa egizia . Il Buonaparte 
a invade la Sona . Strage orribile a 
Giaffa . Assedio di Acri, Battaglia 
nella pianura di Fuli . Vprii assalti 
dati ad Acri senza frutto . Il Buo- 
namorte abbandona quell assedio. Sua 
ritirata disastrosissima. Soldati infer- 
mi di peste avvelenati a Giaffa . Ri- 
torno de’ Francesi al Cairo . ' Solleva- 
zioni e combattimenti nell alto e nel 
basso Egitto . Una flotta turca sbar- 
ca un esercito ad Abuchir. Battaglia 
quivi vinta da 3 Francesi . Il Buona- 
parte abbandona V esercito in Egitto 
e 1 itorna in Francia . Accoglimento 
che quivi riceve , ed arti sue per giu- 
gnere a impadronirsi della repubblica. 
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JNfon poteva il Direttorio mandare in 
Italia fuorché scarsi rinforzi per la 
penuria grande del pubblico erario e 
per la difficolth di far nuove leve con 
quella speditezza che il bisogno richie- 
deva . Solo mandovvi un nuovo gene- 
rale che fu il Joubert , e destinò il 
Moreau , che provvisoriamente reggeva 
l’esercito d’ Italia , a condurre quello del 
llono . Era il Joubert non solo di gran 
nome nelle armi per le alte cose da lui 
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eseguite in Italia sotto il Biionaparte , 
alle cui vittorie forse più di ogni altro 
aveva cooperato , ma era uomo franco , 
leale , d’ indole benevola , di generosi 
e forti sensi , moderato e saggio nelle 
opinioni sue e nemico di que’ tanti 
depredatori che straziavano e disertavano 
le occupate contrade. Conosceva 1* Italia , 
amava gl’ Italiani che voleva unire in 
uua sola repubblica indipendente e solo 
congiunta alla francese di amicizia e di 
alleanza , ed era finalmente sincero re- 
pubblicano fra i moltissimi falsi re- 
pubblicani di Francia $ di che aveva 
dato nou dubbia prova $ imperciocché 
si assicura che stimolato da una fazione 
aggiratrice , la quale voleva disfare il 
presente governo francese , e inanima- 
to con grandi promesse di aiuto a far- 
sene capo , ei con molto sdegno aveva 
rigettato le ambiziose e perfide pro- 
poste . Giunto all’ esercito d! Italia e 
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presone il comando 4 Con rara mode* 
stia pregò il Moreau a volersi tratte* 
ner seco finché non dovesse definitiva* 
mente trasferirsi sul Reno 4 a volerlo 
aiutare de’ suoi consigli , anzi a rego* 
lare, qual comandante supremo* le fu- 
ture operazioni. Consenti a rimanere il 
Moreau , ma , non meno modesto dell’al- 
tro, solo chiese di combattere sotto gli 
ordini di lui . 

Lo Championnet 4 il cui processo 
era stato , come dicemmo , interrotto , 
rassomigliante molto al Joubert per va* 
loro, per nobiltà di animo e rettitudi- 
ne di massime , fu mandato a reggere 
1’ esercito detto delle Alpi con incarico 
di difendere il Delfinato e la Savoia , 
e , secondo il bisogno , soccorrere il 
Joubert m Italia e ’l Masseria nell’ El- 
vezia , la cui difesa e conservnmeulo 
aveva il Direttorio grandemente a cuo- 
re . Oltre la Liguria-, i Francesi occu- 
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pavano tuttora Cuneo con alcuni altri 
importanti posti circonvicini , e aveva- 
no un presidio nella cittadella di Tor- 
tona ch’era però bloccata dagli Austria- 
ci; ma pativano molto difetto di vittua- 
glie , poiché il Geuovesato era ridotto 
a grandi strettezze , la Francia poco 
poteva somministrare , ed oltracciò il 
mare veniva infestato dagl’ Inglesi , le 
vie di terra erano alpestri e disagevo- 
lissime ai trasporti e spesso chiuse dal- 
le sollevale popolazioni . Il Joubtrt , 
rinfrescato di alcune forze mandategli 
pel contado di Nizza dallo Champion- 
net, aveva un esercito di circa quaran- 
tasettemila combattenti , con una parte 
del quale teneva gli stretti passi di Ge- 
nova e di Novi , con un’ altra guarda- 
va le valli della Bormida e del Tana- 
ro, ed il rimanente era distribuito nel- 
le due Riviere , nel Colle di Tenda e 
nella città di Genova. Veggendosi egli 
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ogni giorno più stringere dai nemici e 
dal bisogno , dopo avere con bandi ed 
esortazioni rianimato i soldati sbigottiti 
per le passate disfatte, raccolse I* eser- 
cito per condurlo a liberare la fortezza 
di Tortona , fece assalire con buon suc- 
cesso varii posti occupati da’ nemici e 
vi si fortificò con trincee , fossi e ar- 
tiglierie. Mandò avvertire lo Champion- 
net nella Savoia e il Massena negli 
Svizzeri che procurassero di aiutare i 
suoi disegni coll’ assalire o minacciare 
almeno a un tempo medesimo gli al- 
leati per distrarre 1 ’ attenzione e le 
forze loro troppo superiori a quelle 
eh’ ei poteva contrapporre ; ma questi 
avvisi non giunsero a quei generali per 
tempo . Quindi per la valle della Bor- 
mida si portò sopra Acqui e Capriata , 
e giunse la sera de’ 27 terraifero ( 14 
agosto) sulle allure di Novi, dove unito- 
si con un’ altra divisione del suo eser- 
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cito condotta dal generale San Cyr ap- 
poggiò la sua sinistra al villaggio di Pa- 
sturana , e la sua diritta al fiume Scri- 
via$ il centro si stendeva per le alture 
da Novi verso Serravalle, che il genera- 
le Dombrowselii investì con alcune schie- 
re. L’ esercito alleato ringagliardito in 
quello stesso giorno dalle divisioni che 
tornavano dall’ assedio di Mantova , e 
composto di circa quarantotto mila fanti 
e dieci mila cavalli aveva 1’ ala diritta a 
Bosco sotto il comando del generai Keim, 
il centro a Pozzuolo sotto quello del Su- 
warrow e del Melas, la sinistra a Tortona 
condotta dal generai Rray, e il corpo di 
riserva a Rivalta sottoposto al Bellegarde, 
Il Joubert, vedendosi incontro tante forze 
e particolarmente una cavalleria che su- 
perava di tre quarti la sua, tenne co’ suoi 
primarii ufmali un consiglio , in cui tutti 
convennero che sarebbe stata somma im- 
prudenza e manifesto pericolo il calare 
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' nella pianura ed assalire i nemici finché 
1 ’ esercito delle Alpi non avesse co’suoi 
movimenti tirato altrove una parte di 
loro . Ma il Suwarrow superbo per le 
riportate vittorie , senza temer punto il 
montuoso e forte sito de’ nemici , sull’al- 
beggiare del 28 termifero ( 1 5 agosto ) 
fece primieramente attaccare dal Gene- 
ral Kray 1’ ala sinistra francese con molta 
furia , e indi a poco fu assalita ancora 
la destra e costretta dare addietro non 
senza molto disordine . Il Moreau af- 
frettossi a mandarvi un rinforzo che con 
gran fermezza arrestò l’ avanzarsi del 
nemico e vigorosamente lo ributtò. Ma 
il Joubert che per inanimare i soldati 
si espose in quel forte punto ad ogni 
pericolo come uno di loro , cadde di 
cavallo, percosso nel petto da una pal- 
la di archibuso , e raccogliendo 1’ ulti- 
mo fiato per gridare a suoi d’ inoltrar- 
si , spirò . La sua morte cagionò nelle 
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schiere prima un grande sbigottimento, 
poi grande ira e desio di vendicarla . 
11 Moreau che non aveva alcun deter- 
minato comando nell’ esercito , vedendo 
i generali ed altri comandanti accorre- 
re a lui per dimandarne gli ordini , 
non esitò in tanto frangente , e prese 
subito a dirigere la mal cominciata bat- 
taglia che per assai tempo con pari 
animo e valore fu combattuta . Gli al- 
leati assalirono presso Novi le trincee 
francesi , ma non senza grave danno 
dovettero lasciar 1* impresa : ricomin- 
ciarono 1* attacco alla sinistra e quivi 
pure furono ributtati : tornarono con 
fresche forze e con maggior impeto a 
investire 1* ala diritta , ma dappertutto 
la resistenza de’Francesi era gagliardis- 
sima e pareva insuperabile , benché non 
ardissero profittare de’ loro vantaggi e 
inseguire i nemici ancorché sbaragliati, 
perchè correvano a riordinarsi nella 


pianura , dove la molta loro cavalleria 
li copriva . Fino alle tre ore dopo il 
meriggio le perdite degli alleati furono 
maggiori che quelle de’ Francesi , ma 
indi a poco la battaglia cangiò d’aspet- 
to . Il corpo di riserva degli alleati , 
marciando lungo la Scrivia , girò alle 
spalle dell’ ala diritta francese e s’ im- 
padronì delle fortificazioni e piattafor- 
me eh’ ella aveva dietro a sè , e an- 
che il Dombrowski fu cacciato da Ser- 
ravalle . Quindi cominciò lo scompiglio 
tra i Francesi che a mano a mano si spat> 
se per tutte le loro schiere senza riparo . 
Le alture di Novi furono occupate da- 
gli alleati che con somma celerità cor- 
sero a insignorirsi della strada che in- 
di conduce a Gavi per troncare ai Fran- 
cesi la ritirata 5 il che se fosse loro pie- 
namente riuscito , 1’ esercito francese 
era affatto perduto. Ma il San Cyr con 
tre battaglioni di riserva e con alcuni 
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squadroni di cavalleria arrestò il nemi- 
co , e potè dar tempo ai Francesi di 
votar Novi e di ritirarsi a tutti quelli 
che nella pianura erano tuttora alle 
prese con esso . 

Tutte le vie che da Novi conduco- 
no al villaggio di Pasturana , erano 
affollate di fuggitivi e di carriaggi , 
e infestate da nemici drappelli ; per lo 
che vi si fece un tale ingombrìo e im- 
paccianiento che trattenne la ritirata 
quasi per un’ ora, e molto accrebbe il 
pericolo de’ Francesi che avevano il 
nemico ai lati e alle spalle. Alcuni lo- 
ro hattaglioni rifecero testa intrepida- 
mente , mentre il resto affaticavasi a 
rimuovere quell’ intoppo , ma sover- 
chiati dal numero e attorniati dovette- 
ro per la più parte darsi prigionieri 
insieme Coi generali Perignon , Grouchy 
e Partonneaux rimasti feriti . Final- 
mente l’esercito francese , essendo già 
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sopraggiunta la notte , si ridusse nei 
contorni di Gavi. La perdita sua fu di 
circa seimila tra uccisi e feriti , di 
quattromila prigionieri ( molti de’ qua- 
li furono , si dice , per barbaro co- 
mando del Suwarrow messi a morte 
quando già si erano arrenduti ), di cin- 
quanta cannoni e cento carri incirca 
di munizione . 

Gli alleati confessarono aver perduto 
ottomila tra morti e feriti ; due mila 
di loro rimasero prigionieri e furono 
dal Moreau impiegati a portare i suoi 
feriti a Genova . Questa vittoria , la 
quale essi dovettero al loro maggior nu- 
mero, non ad un maggior valore , non 
fu per loro molto lieta , anzi cotanto 
gli sbigottì che non seppero approfittar- 
ne quanto potevano . 

La battaglia di Novi dee mettersi fra 
le più crude e più rabbiose che sieno 
accadute giammai , e spettacolo vera- 
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mente atroce appresentò per lungo tem- 
po la campagna intorno tutta sparsa 
anzi ammontata di cadaveri da tanta 
varietà di ferite sfigurati , e tutta im- 
bevuta e nereggiante di. umano sangue,, 
Alcuni giorni dipoi la cittadella di 
Tortona assediata dal generale Alcaiui , 
veneziano al servigio dell’ Austria, ca- 
pitolò . 11 presidio di circa duemila 
uomini sottoposto al capo di brigata 
Gast uscì cogli onori di guerra, e, sot- 
to fede di non portare le armi contro 
gli alleati per quattro mesi , ritornosse- 
ne in Francia . Lo Championnet insie- 
me col governo dell’ esercito delle Al- 
pi ebbe ancor quello dell’esercito d’Ita- 
lia , e il Moreau passò a reggere le 
genti sul Reno . Il Suwarrow co’ suoi 
Russi si voltò contro il Massena negli 
Svizzeri , e il Melas e il Kray rima- 
sero all’ incarico di cacciar totalmente 
i Francesi dalì’ Italia e far fronte al 





nuovo generalissimo repubblicano . In- 
deboliti però aneli’ essi per le perdite 
sofferte e per la partenza de’ Russi 
aspettarono nuove forze dall’ Austria 
che loro giunsero in breve. Comincios- 
si allora una guerra guerriata nel Pie- 
monte superiore , dove i repubblicani 
scesi dalle Alpi s’ impadronirono di 
varie cittadi e terre , di Demonte , di 
Villar, di Perusa, di Pinerolo, di Oulx, 
d’Icilia, di Susa e di Aosta. Lo stesso 
accadeva sulle rive della Scrivia e della 
Bormida, e particolarmente nella geno- 
vese riviera di Levante, dove il Rlenau 
ora prendeva Chiavari, Rapallo, e Ròc- 
co , ora ne veniva rispinto fino a Sar- 
zana . Con questi spicciolati affronti sì 
gl' Imperiali e sì i repubblicani si ten- 
tavano e si pizzicavano , perdendo gli 
uni e gli altri senza alcun frutto non 
poche centinaia di soldati . Alfine il 
Melas , lasciando il Kray a difendere 
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i passi della Scrivia e della Bormida , 
si condusse con circa trentamila uomi- 
ni nel piano di Bra , e vi s’ accampò 
colla mira principalmente di assediare 
ed espugnar Cuneo e venir ad affron- 
tata battaglia, se i nemici non la ricu- 
sassero. Lo Championnet parimente ave- 
va radunato un numero poco minore 
di forze in quelle vicinanze ; per lo 
che non tardarono i due eserciti di ve- 
nire alle mani . Ciò fu nei giorni 4 . 
5 e 6 di novembre . 

La pugna infierì principalmente a 
Savigliano , a Fossano e a Genola , ter- 
ra intermedia a quelle due città . 11 

Lemoine conduceva la diritta de’France- 
si contro il Gottesheimj il Grenier e ’l 
Victor la mezzana contro Elsnitz $ e il 
Duhcsme doveva far testa alla diritta 
austriaca guidata dall’ Ott e dal Mi- 
trowschi, ma egli che veniva da Saluz- 
zo , non aveva ancor raggiunto 1* eser- 



cito francese ed era tuttora in cammi- 
no al cominciare della battaglia $ per 

10 che il Grenier si trovò a fronte del- 
1’ Ott tra Savigliano e Marene. Si com- 
battè d’ambe le parti con sovrano va- 
lore e con grande spargimento di san- 
gue , ma finalmente la cavalleria impe- 
riale che superava d’ assai la francese, 
ebbe il meglio , e il Grenier dovette 
scompigliatamente ripararsi dentro Savi- 
gliano, e quivi ancora , incalzato e as- 
salito dall’ Ott e dal Mitrowschi, non po- 
tè sostenersi, e fu costretto sloggiarne, 

11 Victor aveva rispinto con singoiar pro- 
dezza tanto 1* Elsnitz quanto il Gottes- 
heim sopraggiunto in aiuto al compagno, 
e con alcuni squadroni di cavalleria egre- 
giamente condotti dal generale Riche- 
panse aveva rincacciato gli Austriaci con 
loro gravissimo danno dentro Fossano, 
donde prima erano usciti, ma un ordine 
dello Championnet che Capeva il disastro 


accaduto sulla sua sinistra, e temeva che 
il Victor venisse dai nemici circondato , 
il fece retrocedere a Lavaldigi, dove si 
raccoglieva la maggior parte dell’ eser- 
cito francese. Allora l’Elsnitz , ripreso 
animo, usci addosso al Victor j il Melas, 
radunate sue genti , assaltò i Francesi di 
nuovo a Lavaldigi, e benché facecsero 
un’ ostinata resistenza , li spinse par- 
te a Cenlallo , parte a Morozzo . Il 
Lemoine che si era avanzato a Mon- 
dovi e più oltre ancora, saputi i dan- 
ni de’ suoi compagni, cercò di riunir- 
si a loro più sollecitamente che potè. 
Frattanto il Duhesme arrivava colla sua 
schiera a Savigliano, e, cacciatone un 
piccolo presidio lasciatovi dagl’ Imperia- 
li , se ne impadroniva ; ma 1* arrivo suo 
che se fosse stato alcune ore più presto , 
poteva cambiar la sorte di quella gior- 
nata, era troppo tardo e vano adesso che 
la vittoria era per gli Austriaci decisa. 
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Il generale Sommariva per comando del 
Melas correndogli incontro, il costringe- 
va a ricalcar la via di Saluzzo, dond’egli 
era venuto. Nel giorno appresso intento 
il Melas a giovarsi de’ suoi vantaggi fece 
inseguire i corpi nemici sparsi in più 
luoghi. A Ronchi una squadra di Fran- 
cesi fu attorniata e costretta a depor le 
armij un’altra a Murazzo di mille cin- 
quecento uomini ebbe una sorte non 
dissimile: di cinquecento che tentarono 
passare a nuoto la Stura , quattrocento 
vi rimasero annegati, e cento soli giun- 
sero all’altra sponda ; gli altri mille ab- 
bassarono le armi . In breve , i Fran- 
cesi , inseguiti dappertutto per le varie 
direzioni che prendevano , dovettero ri- 
fuggirsi nei luoghi più montuosi e diffi- 
cili . La loro perdita in queste fazioni 
fu di ottomila tra morti e feriti oltre i 
prigionieri ; quella degli Austriaci , di 
più di duemila . Mondovì venne subito 
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in podestà di questi , e Cuneo fu assedia- 
to. Il generale Clement con un presi- 
dio di duemila cinquecento uomini, ben- 
ché molto scarseggiasse di munizioni da 
guerra e di vettovaglie , si difese con 
gran valore , ma le molte batterie ne- 
miche avendo con un incessante gran- 
dinare di palle , bombe e granate messo 
il fuoco in più siti della città per mo- 
do che un generale incendio pareva ine- 
vitabile , ed essendo già la breccia vici- 
na a compiersi, egli chiese di rendersi 
a patti. La guarnigione uscì ai 5 di de- 
cembre coi soliti onori di guerra e an- 
dò prigioniera negli stati dell’ Austria. 

Per le narrate principali battaglie gli 
alleati riconquistarono in pochi mesi 
quasi tutta 1* Italia.. Tristissima era in- 
tanto la condizione di quegl’italiani che 
avevano seguito la parte francese, e dap- 
pertutto scoppiò una sorta di guerra 
civile. Tostochè 1* esercito confederato 
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cominciò a esser vittorioso, in molti luo- 
ghi della repubblica cisalpina il popolo 
minuto si sollevò contro i Francesi e i 
partigiani loro. Il Suwarrow con bandi ed 
esortazioni , in cui , sebbene scismatico , 
dimostrava un fervido zelo per la catto- 
lica religione e prometteva aiuti e ri- 
compense , cercava d’infìammarlo contro 
di loro quanto più poteva . Le piccole 
guarnigioni, dai Francesi làsciate qua e 
là , furono assalite e non poco il sangue 
che si sparse in varii azzuffamenti. Nel 
Piemonte gli abitatori del Monferrato e 
e del Mondovl si mostrarono i più fu- 
riosi e accaniti , e molto aiuto recarono 
alle armi degli alleati. Servivano ad essi 
di guide, troncavano le comunicazioni 
ai Francesi , sorprendevano i loro ma- 
gazzini , intercettavano i convogli , nè 
alcuna opportunità tralasciavano di per- 
seguirli e tribolarli : per lo che il Mo- 
reau stesso , benché di umana e dolce 
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natura , si era trovato più d’ una volta 
costretto a severità coutro di loro , fa- 
cendone saccheggiare e abbruciar le case. 

Anche gli Aretini in Toscana si am- 
mutinarono, e avendo primamente dato 
addosso a que’ pochi Francesi che pre- 
sidiavano Arezzo e postoli in fuga , pre- 
sero animo a cose maggiori. Si diedero 
a scorrere la Toscana e s’ ingrossarono 
di molta marmaglia avida di saccheggia- 
re del pari amici e nemici , o almeno 
di vivere alle altrui spese . Erano molte 
migliaia , e portavano nelle loro ban- 
diere un'imagine di Nostra Donna . Ri- 
cevettero dagli Austriaci qualche uOziale 
per guidarli ed alcune armi e munizio- 
ni $ cacciarono di Cortona e di Siena 
i pochi Francesi che v’erano, e spargen- 
dosi per le maremme , gli attaccarono 
dappertutto senza correr molto perico- 
lo ; poiché già si ritiravano da Firen- 
ze , da Pisa, da Livorno e da tutte le 
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altre toscane terre , nelle quali si an- 
dava rimettendo di mano in mano il 
primo governo in nome del granduca . 
Tutti quegl* Italiani che si erano mo- 
strati parziali di un repubblicano reg- 
gimento , e quelli massimamente che in 
esso aveano sostenuto qualche carica , 
dovettero o fuggire o nascondersi o cer- 
carsi un rifugio tra i Francesi. Alcuni 
rimasero uccisi ; ad altri furono sac- 
cheggiate o arse le case $ molti furono 
incarcerati j altri , esposti agli oltrag- 
gi , alle percosse e alla rabbia della 
plebe che spesso era istigata agli odii, 
alle vendette e al sangue da chi più 
avrebbe dpvuto procurare di raffrenarla. 

Un simile rivolgimento si fece anche 
in Lucca. I pochi Francesi ivi stanziati, 
saputo 1* avvicinarsi degli Austriaci , ne 
dileggiarono con molta fretta il 1 8 di lu- 
glio, e s'incamminarono alla volta di Ge- 
nova. Appena erano essi fuori delle porte 


» 


Digitìzed by Google 


*8 

che la plebe e i contadini si avventarono 
ad atterrare e spezzare gli alberi della li- 
bertà, e con urli feroci e grande scor- 
razzamento attorniarono il pubblico pa- 
lazzo , dove i membri del lucchese Di- 
rettorio si radunavano , e le case de’ par- 
tigiani francesi $ ma que’primi si erano 
nascosti, e questi per la più parte avevano 
seguitato il presidio francese che partiva ► 
Alcuni però che non ebbero tempo o 
non cercarono provveder alla loro sal- 
vezza, furono arrestati e fieramente mal- 
conci e pesti di percosse. Una reggen- 
za di dodici nobili , scelti dal cadente 
Direttorio fra quelli eli’ esso giudicò 
più moderati e meno vendicativi , prese 
il governo , e fu nell’ ufficio suo con- 
fermata dal generale austriaco , gover- 
natore di Firenze , che tosto mandò a 
Lucca alcune schiere tedesche . Indi a 
poco avendo i più savi e prudenti mem- 
bri della reggenza volontariamente ri- 


\ 




Digitized by Cookie 



2 9 

nunziato il loro posto, si cominciò a per- 
seguitare aspramente i democrati , alcuni 
de’quali furono sbanditi, altri imprigiona- 
ti; ma questo rigore, contro il proponi- 
mento di chi l’usava , anziché togliere o 
scemare accrebbe partigiani ai perseguita- 
ti. Del resto , i Tedeschi spogliarono Luc- 
ca di quelle armi che i Francesi stessi le 
avevano lasciate , e si portarono via più 
di cento cannoni di bronzo e un gran 
numero di moschetti e di altre armi , 
di munizioni e di militari attrezzi pel 
valore di un milione cento quindici mila 
novecento trentotto lire lucchesi , senza 
contare le spese del trasporto , a cui i 
Lucchesi dovettero pur anche soggia- 
cere . 

Nella Romagna e nella Marca di Anco- 
na erano parimente frequenti le popolari 
sommosse , incoraggiate da una flottiglia 
austriaca , composta di molte lancie 
cannoniere , di galeotte, di sciabecchi, di 
t. xi. • 3 
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f» luche e di alcuni brigantini, la quale 
scorrendo le costiere del mare adriatico 
per nettarle dai corsari francesi , anco- 
nitani e cisalpini , metteva tratto tratto 
le sue genti a terra per unirle ai mal- 
contenti e assalire e ricuperare quelle 
città che erano ricadute in potere di 
que’ Francesi che presidiavano Ancona. 

Così con miserabile vicenda erano quei 
popoli trabalzati da una ad un’ altra 
signoria , e , senza sapere a qual parte 
appigliarsi , costretti a provar 1’ ira e 
le vendette or degli uni or degli altri 
per essersi or agli uni or agli altri di- 
mostrati favorevoli . Colle forze della 
mentovata flottiglia e delle sollevate po- 
polazioni gli alleati ebbero in breve 
anche Tolentino, Macerata, Città Nuo- 
va , Recanali , Loreto ed altri luoghi, 
eccettuata la sola Aucona , di cui par- 
leremo fra poco . 

Ma più che in alcun’ altra parte 
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tV Italia furono veramente miserabili e 
atroci le vicende nelle terre napolitane , 
da che il Macdonald ue fu partito . 
Aveva egli lasciato nel castello di s. 
Elmo un presidio di circa mille Fran- 
cesi , un altro in Capua di quasi tre- 
mila e un altro di circa settecento in 
Gaeta , ma queste forze erano troppo 
scarse incontro a quelle , con che il 
cardinale Ruffo metteva a rumore tutte 
le province -, e la repubblica parteno- 
pea , come la cisalpina e la romana 
non aveva ancora un convenevole eser- 
cito nazionale j chè le gravissime con- 
tribuzioni imposte dai Francesi non la- 
sciavanle facoltà di levarlo e di mante- 
nerlo . 

Il cardinale Fabrizio Ruffo , uomo 
di perspicace c vivo ingegno, più atto 
alle armi ed ai negozii politici che al 
sacerdozio , *ra stato fin dal mese di 
febbraio mandato dal re, come suo vi- 
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cario generale , dalla Sicilia sul conti- 
nente, affinché tentasse di ricuperargli 
il perduto regno e impedire alla nuova 
repubblica il potersi corroborare e sta- 
bilire. Approdato con pochissimi segua- 
ci nella Calabria al luogo detto Punta 
del Pecco , feudo di sua famiglia , co- 
minciò tosto colla voce , cogli editti e 
colla cooperazione del clero calabrese 
a sollevare le popolazioni in difesa del- 
la religione e del trono, inalzando croci 
dov } era stato rizzato P albero della li- 
bertà , e contrassegnando pur di una 
croce bianca al cappello i suoi seguita- 
tori che vennero in breve crescendo . 
Per aver pecunia onde pagarli, fece ri- 
scuotere per conto regio le rendite 
de’ fondi e feudi appartenenti ai baroni 
che avevano abbracciato la parte repub- 
blicana; e promettendo il perdono a lut- 
ti i condannati e sbanditi £he con esso 
seco si unissero , ebbe assai presto un 
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esercito competente , non già mosso da 
alcuna opinione più favorevole al regio 
che al repubblicano* governo , ma dalla 
bramosìa soltanto e dalla speranza del 
bottino. Assaltò con quindicimila uomi- 
ni Monteleone che si arrese e gli pagò die- 
cimila ducati j indi Cosenza , indi Ros- 
sano, benché dai repubblicani difeso con 
sommo valore, indi Paola, a cui, per la 
gagliardissima resistenza che fece , gl’ir- 
ritati vincitori misero il fuoco. Si voltò 
quindi il Ruffo contro la Puglia, dove 
fu raggiunto dal marchese Francesco 
Ruffo suo fratello , già capitano delle 
regie guardie. Prese di assalto Crotone, 
dove una quarantina di Francesi quivi 
sbarcati nel ritornar dall’Egitto furono 
insieme con molti degli abitanti trucida- 
li, e la città messa a saccomanno barba- 
ramente. 

Uno stuolo d’inglesi e di Corsi sbar- 
cati nella Puglia diedero coraggio ai sol- 
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levati , coi quali si congiunsero nuove 
bande condotte dal vescovo di Policastro 
che ambiva imitare il Ruffo. La città 
di Altamura fu assediata e si difese con 
una memoranda intrepidezza e con una 
costanza senza esempio nelle moderne 
istorie. Benché mancanti di munizioni , 
gli abitatori ricusarono sempre di scen- 
dere a patti. Alfine il Ruffo , promesso- 
ne il sacco alle sue genti , la prese di 
assalto , e fu abbandonata al furore e 
all’ avidità dei vincitori che non rispar- 
miarono nè sesso nè età, e la fecero un 
mucchio di cadaveri, di ceneri e di rovi- 
ne. Non molto diversa sorte ebbe la 
città di Gravina . 

Veramente quegli scherani, fuggiti in 
grnn parte dalle carceri e dalle galere , 
che il Ruffo non aveva nè ribrezzo nè 
vergogna di condurre, pareano più fiere 
selvagge che uomini. Un tal Mammone , 
prima molinajo, indi capo de’sollevati in 
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Soia, fece in soli due mesi archibusare 
trecento cinquanta uomini, e più del 
doppio ne uccisero i suoi sgherri. Sac- 
cheggiava , abbruciava , violava, beevasi 
avidamente il sangue di coloro eh’ egli 
scannava o faceva scannare , e quando 
e’ pranzava, voleva aver sulla mensa 
•qualche testa ancor grondante di sangue. 
Un altro per ferocia, per assassina e per 
ladronecci molto rinomato, era Michele 
Pezza terziario de’Minori Osservanti e 
chiamato fra Diavolo, che molto fece pel 
re in Terra di Lavoro. Negli Abruzzi 
divennero famosi un Salomone, un Pro- 
nio scappato di galera, e un Giustini 
detto Sciabolone . Ma troppo lungo e 
rincrescevole sarebbe il dir di tutti e 
raccontare le barbarie commesse. I re- 
pubblicani si difendevano con incredt- 
bil valore, e bene il mostrarono a Vena- 
fro nella Campania , a Martina nella 
provincia di Lecce , nel Cilento , nella 
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Basilicata , ma in molti luoghi dovette- 
ro arrendersi per difetto di munizioni 
o di vettovaglie . Oltracciò mancava 
alle loro forze la unione ed un comu- 
ne disegno, essendosi lasciati dalle ban- 
de del Ruffo separare e intracchiudere, 
mentre queste fra loro liberamente e 
agevolmente comunicavano e prestavansi 
scambievole aiuto. 

Dopo gli estremi mali di Altamura , 
il Ruffo ricevette il rinforzo di un 
migliaio incirca tra Russi, Inglesi e Tur- 
chi sbarcati a Manfredonia , una parte 
de’ quali furono indirizzati al vescovo 
di Policastro che presso Salerno regge- 
va un altra grossa turina di sollevati . 
Ma questo vescovo o meno avveduto 
o meu fortunato del cardinale, mentre 
tentava di conquistar Salerno , fu dai 
repubblicani sorpreso e sconfitto . Rin- 
forzato però da una grossa banda che 
accorse in aiuto suo dalla Puglia , as- 
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saltògli gagliardamente e parte ne di- 
sperse, parie ne costrinse a rinchiuder- 
si dentro Salerno . Quivi circondati al 
di fuori dai nemici e minacciati dentro 
la città stessa dal popolo tumultuante 
dovettero in breve rendersi a discrezio- 
ne . Negli Abruzzi era andato a repri- 
mere i sollevati Ettore di Ruvo e gli 
avea combattuti con sommo valore; ma 
il valore poteva bensì affrontar la mor- 
te, non già superare tanta moltitudine 
di nemici, dai quali dovette ripararsi 
dentro Pescara. Aquila si arrese senza 
patti: molti di que’ repubblicani furono 
incarcerati; agli altri abitanti s’ impose 
una multa , e si perdonò. Racquistati 
gli Abruzzi, fece il Ruffo bloccar Capua, 
s’impadronì di Nola e troncò ogni co- 
municazione tra Napoli e Roma : indi 
con circa trentamila uomini si avanzò 
contro Napoli che tosto si empiè di con- 
fusione grandissima e di spavento. To- 
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sto ancora si videro i segni della vicina 
guerra civile fra i repubblicani e i parti- 
giani rogii che , frenati finallora dal ti- 
more , ormai ripigliavano baldanza , e 
fra le tenebre della notte, contrassegna- 
vano con croci rosse le case da loro 
destinate al saccheggio e alle fiamme . 
Dall’ altra parte il Direttorio parteno- 
peo dichiarò esser la patria in pericolo, 
e nominò un tribunale rivoluzionario , 
a cui diede facoltà di punir colla mor- 
te chiunque fosse convinto traditore . 
Gli antichi ufiziali dell’ esercito regio 
che avevano ricusato di pigliar le ar- 
mi per la repubblica , e molte altre 
persone sospette furono arrestate e rin- 
chiuse nel Castello Nuovo e in quello 
dell’Ovo, perchè servissero di ostaggi, 
e tutti i castelli furono provveduti di 
viveri per tre mesi. Coloro che non era-, 
no scritti nel ruolo della guardia nazio- 
nale , doveano al segno di tre canno- 
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le proprie case sotto pena di morte . 
Frattanto 1’ esercito del Ruffo si anda- 
va appressando , e la napolitana guar- 
dia nazionale si apparecchiava a rispin- 
gerlo , come poteva . Circa mille cin- 
quecento repubblicani , la più parte 
calabresi, condotti dal Mantonè ministro 
della guerra , gli si fecero incontro al- 
la regia villa di Portici, risoluti a mo- 
rire, poiché non potevano sperar di vin- 
cere . Nè Romani nè Spartani pugnaro- 
no mai più virilmente di costoro. Tre- 
cento incirca rimasero morti ; qualche 
centinaio , pieni di ferite, caddero pri- 
gionieri; gli altri dopo aver fatto gran- 
de strage de’ nemici andarono a ricove- 
rarsi nel piccolo forte di Vigliena . f>o 
battè il Ruffo con tutte le sue artiglie- 
rie , e apertolo da più lati , mandò sue 
genti all’assalto. Succedeva un macel- 
lo orribile , poiché uiun repubblicano 
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si arrendeva , ma cotnbattea fino all’ul- 
timo fiato . Alfine il coniaudante di 
que’ disperati Antonio Toscano, ferito 
a morte e tutto sanguinoso strascinossi 
alla massa delle polveri e vi mise il 
fuoco : con fragore spaventevole il forte 
saltò in aria , e quanti v’ erano dentro 
o dintorno rimasero involti e schiaccia- 
ti dalle mine . Altre bande di repubbli- 
cani raggranellatesi fecero di nuovo te- 
sta al ponte della Maddalena , a Foria, 
a Capodimonte $ ma in tanta, disegua- 
li là di forze la speranza del poter re- 
sistere era. piuttosto folle che audace . 
Nel seguente giorno che fu il 26 del 
pratile ( i4 di giugno ) il Ruffo entrò 
con tutto 1’ esercito in Napoli fra altis- 
sime acclamazioni . Una parte de’ re- 
pubblicani si rinchiuse ne’castelli, un’ al- 
tra nelle proprie case , altri presero 
la fuga. I membri del governo si rico- 
verarono nel Castel Nuovo. La numero- 
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sa plebaglia napoli tana , usa a vivere di 
furti , unitasi con que’ berrovieri che 
componevano la più parte dell’ esercito 
del Ruffo, assaltò di subito le case de’re- 
pubblicani e di coloro che a lei giovava 
il gridar tali , e in poche ore ne mise a 
sacco un gran numero; per lo che que’re- 
pubblicani ancora , eh’ erano stati più 
moderati, vedendosi così disertare, si 
unirono qua e là in varie truppe, e colle 
armi cercarono difendere i loro averi. 
Crebbe allora e si stese il furore di quel- 
la turba rapacissima: le due parti si azzuf- 
farono con incredibil ferocia , e la strage 
fu orribile, massimamente de’ repubbli- 
cani eh’ erano sì pochi incontro a tanti. 
Le atrocità commesse non si potrebbero 
senza raccapriccio descrivere . Alcuni , 
già disarmati , erano trafitti con pugna- 
late , altri sbranati e smembrati ; altri 
nelle proprie case colle famiglie loro ab- 
bruciati, alcuni sepolti vivi, e per colmo 
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di orrore , alcuni strascinali por le stra- 
de e per le piazze c giltati ancor semi- 
vivi sopra roghi ardenti . Quivi le loro 
membra arrostite , con più che bestiale 
ferità erano da quell’ arrabbiata ciurma- 
glia stracciale co’denti e divorate . Que- 
ste mostruose crudeltà continuarono iu 
Napoli tre giorni . E perchè nulla man- 
casse alle stranezze di questi tempi , col- 
le cose orribili e miserabili si mescola- 
rono ancor le ridicole. San Gennaro , 
protettore de’ Napolitani , all’ arrivar 
de* Francesi aveva fatto il solito e noto 
miracolo dello squagliarsi del suo san- 
gue; per lo che si era mostrato favorevole 
alia rivoluzione ed ai nuovi ordini. Quel 
popolazzo materiale e grosso adirossi 
perciò col Santo , e perdutogli ogni ri- 
spetto , lo incolpò di giacobinesco spiri- 
to , rinnegollo pubblicamente , e invece 
di lui si elesse un altro proiettore in 
sant Antonio dì Padova. Trovo scritto 
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che gl’immensi beni posseduti da san 
Gennaro furono appropriati al fisco ; 
dopo di che il Santo stesso fu ribene- 
detto e la sua festa secondo il solito ce- 
lebrata . 

11 castello del Carmine non atto a 
difendersi per la part • di terra fu as- 
salito e preso, e la guarnigione trucida- 
ta senza pietà . Ma i castelli Nuovo e 
dell’ Ovo facevano un vigoroso e duro 
contrasto, e con animose sortite mette- 
vano in gran pensieri il Rulfo, il qua- 
le, vedendo non poterli espugnare senza 
molto sangue, propose una capitolazione. 
Fu promesso ai repubblicani ivi rinchiusi 
un generale perdono, data a ciascuno li- 
bertà di partire o di restare a voglia sua, 
e promesso tanto a chi partisse quanto 
a chi rimanesse la sicurezza delle per- 
sone e degli averi. Tai condizioni steu- 
devansi al presidio di Pescara , a tutti 
i repubblicani sparsi nel regno e a quel- 
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li ancora ch’erano cadati prigionieri dcd 
Ruffo. 

Questa capitolazione si sottoscrisse 
dal Cardinal Ruffo , dal Micheroux , 
generale napolitano , dal Foote , co- 
mandante de’navili inglesi, dai coman 
danti delle forze russe e turche e dal 
Mejéan che , rinchiuso con un presidio 
di mille Francesi e di alquanti Napoli- 
tani nel forte s. Elmo , entrò a no- 
me della repubblica francese malleva- 
dore del trattato , e per sicurtà di es- 
so ricevette dal Ruffo quattro ostaggi . 
Mentre si eseguiva l’accordo e i presidii 
repubblicani , usciti de’ castelli , s’ im- 
barcavano sulle navi che doveano tra- 
sportarli a Tolone, giunse a Napoli il 
Nelson colla sua armata . Vago di com- 
piacere la regina che gli avea mandato 
dicendo voler ella piuttosto perdere am- 
bi i suoi regni che avvilirsi a capitolare 
coi ribelli , ei dichiarò che uu trattato 
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conchi uso senza di lui ch’era l’ammi- 
raglio in capo , non doveva esser vali- 
do, e fece tosto arrestare i repubblica- 
ni , de’ quali una ventina furono subito 
caricati di pesantissimi ferri e condotti 
sulle sue navi. Nè le replicate instanze, 
i preghi e le ragioni del Rulfo per- 
chè fossero osservati que’ patti eh’ egli 
aveva offerti e approvati, poterono vin- 
cere la rea pertinacia dell’ Inglese. Il re 
giunto indi a poco sopra una fregata na- 
politana, approvò quanto il Nelson faceva. 

Certo egli è che, fermata la capitolazio- 
ne da chi ne aveva autorità , come aveva 
autorità di ricevere e pigliar possesso 
de’ castelli, altro spediente non rimaneva 
tanto al re quanto al Nelson fuorché 
quello di adempierla; onde questo slea- 
le procedere fu una macchia bruttissi- 
ma al nome di quell’ ammiraglio , e la- 
sciò ai re un esempio ch’essi dovrebbero 
auche per loro proprio iateresse aboini- 
x. xi. 4 
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ilare. Se però il Nelson scordò in que- 
sto il dovere e T onor suo, un altro 
ufiziale inglese , il Commodore Foote , 
nobilmente si segnalò} poiché sdegnato 
per la violata fede rinunziò la sua ca- 
rica . 

Intimossi al Mejéan la resa del castello 
s. Elmo} ricusò efu assediato, ma ben 
presto scese a patti o impaurito delle 
molte forze degli alleati, o, come al- 
cuni vollero, perchè già con loro s’in- 
tendeva . Restituì gli statichi , benché sa- 
pesse che i repubblicani non erano an- 
cora partiti, e benché Capua resistesse 
tuttora , dove quegli statichi potevano 
esser mandati. Consegnò ancora tjue’Na- 
politani eh’ erano seco nel castello, e 
perchè molti di loro , a fine di salvarsi, 
cercavano nascondersi tra i soldati fran- 
cesi , egli stesso fu visto percorrere le 
file, riconoscerli e darli nelle mani de’lo- 
ro nemici. 


Digitized by Gc 


47 

Fu quindi posto assedio a Capua che 
tremila uomini tra francesi e italiani di- 
fendevano -, indi a Gaeta, ov’era un al- 
tro presidio di cinquecento Francesi e 
altrettanti Napolitani, e sì P una sì l’al- 
tra dopo qualche resistenza si arrende- 
rono a patti ; i quali furono che i Fran- 
cesi ne uscirebbero cogli onori di guerra 
e ritornerebbero in Francia con armi 
e bagaglie . Ma anche quivi da ogni patto 
rimasero esclusi i Napolitani , e dai lor 
compagni francesi furono abbandonali 
al crudele destino che gli attendeva. 11 
re creò una suprema giunta di stato e 
le diede amplissime facoltà per punire 
i repubblicani , de’ quali non meno di 
trentamila furono arrestati in tutto il 
regno e ammucchiati in carceri orribili, 
o tratti in catene sopra i varii bastimenti 
eh’ erauo nel porto . 

La giunta osò dire al monarca esser 
giusto il mantenere la capitolazione, e 
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pericoloso lo avvezzare i popoli a dif- 
fidare della parola di un re, ed opinò 
doversi riputare innocenti tutti coloro 
che solamente dopo la partenza di sua 
maestà e dopo 1* arrivo de’ Francesi e 
la conquista del regno fatta da essi , 
aveano abbracciato la parte repubblica- 
na . Non piacquero queste opinioni , e 
i membri della giunta , eccetto uno so- 
lo , furono cambiati in altri più inchi- 
nevoli alla vendetta e al sangue che alla 
giustizia , dei quali fu presidente uno 
Speciale, uomo che gioiva agli altrui 
supplizi! . Quindi pubblicossi una legge 
di maestà per servir di norma alla giunta 
ne’ suoi giudizii j legge posteriore al fat- 
to e per la quale si potea condannare 
chiunque si voleva. Si diéde principio 
alle esecuzioni che furono veramente or- 
ribili si dentro Napoli e si nelle province. 
Uomini delle più illustri famiglie, o rag- 
guardevolissimi per dottrina e per vir- 
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vecchi di settanta furono in gran numero 
impiccati o decapitati. Nomineronne so- 
lamente alcuni , poiché desidero esser 
breve e le particolarità di questi terri- 
bili successi son già state da nobili sto- 
rici raccontate . Ettore Carafa , duca 
d’Andria, Giuliano Colonna de’ princi- 
pi di Stigliano , Giovanni Riario , Gen- 
naro Serra dei duchi di Cassano , il 
principe di Strongoli che avea militato 
nella legione lombarda qual semplice 
soldato , e nella repubblica partenopea 
con raro disinteresse non avea voluto 
accettar carica veruna , benché infatica- 
bilmente per la independenza e libertà 
napoli tana si adoperasse , molti preti , 
molti vescovi e molti magistrati patirono 
1’ estremo supplizio . Fra gli ufiziali mi- 
litari futono mandati a morte lo Schi- 
pani , il Federici , il Massa , il Mantoné , 
il conte Ettore di Ruvo , giovine di al- 
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fissimi spiriti e atto alle più grandi cose/ 
e il marchese Ni^la Caracciolo , uno 
de’ più abili e valorosi marini che l’Eu- 
ropa avesse in quei tempi . Fra i dotti, 
Domenico Cirillo , celeberrimo medico , 
Mario Pagano e Vincenzo Russo pre- 
stantissimi filosofi, Pasquale Baffi , Mar- 
cello Scotti , Francesco Conforti , tutti 
per dottrina eminenti , per altezza di 
animo e integrità di vita . La marchesa 
Eleonora Fonseca , donna di viril corag- 
gio e di molta erudizione , che aveva 
pubblicato un giornale repubblicano , e 
la Signora Sanfelice furono sulla pubbli- 
ca piazza, la prima strangolata, l’altra de- 
capitata . La duchessa di Popoli potè 
colla fuga salvarsi. Tutti andarono in- 
contro alla morte con una intrepidezza 
veramente meravigliosa e degna di mi- 
glior secolo e di migliore destino. An- 
noverossi a quattromila il numero di co- 
loro che perirono nelle province . Con 
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questi macelli il fiore della napolitana 
nazione fu spento. Una parte de’ Napo- 
litani esultavano a queste morti , l 5 al- 
tra stavasi in una muta e profonda tri- 
stezza . 

Il re , temendo forse clic uu furor 
disperato armasse a qualcuno il braccio 
contro di lui , non volle mai por pie- 
de a terra , benché la città ne ’1 man- 
dasse a pregare , ma premiò con lar- 
ghissime donazioni e con molti onori 
tutti coloro , per la cui opera principal- 
mente aveva racquistato quel regno, fra 
i quali allo Sciarpa , già caporale di 
sbirri , per la bravura , con cui aveva 
aiutatoli Ruffo, diede titolo di marche- 
se , grado di colonnello e quattromila 
ducati di pensione . Al Nelson diede ti- 
tolo di duca di Bronte con una rendita 
di seimila once napolitane. Indi avendo 
eletto il Ruffo suo viceré con quattro 
vicarii generali ad esso sottoposti per 
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riordinare le cose , rltornossone a Pa- 
lermo , dove si fecero magnifici festeg- 
giamenti. A guardia delle principali for- 
tezze napolitane furono posti presidii 
russi e inglesi , e conrinciossi a ri- 
comporre un esercito , col quale secon- 
dare i felici sforzi degli alleati , e in- 
teramente disgombrar dai Francesi l’Ita- 
lia. Già le popolari sollevazioni in To- 
scana , aiutate da ufiziali e soldati te- 
deschi , si univano con quelite che negli 
stati romani or qua or là , e massima- 
mente nel dipartimento detto del Cir- 
ceo , prorompevano . Il generale Gar- 
nier ch’era in Roma con circa tremila 
Francesi e con forse settemila uomini 
di milizie romane , vedendosi venire 
addosso una grave tempesta , dichiarò 
il giorno 1 1 di luglio la romana re- 
pubblica in istato di assedio , cioè di- 
pendente affatto dal solo suo militare 
comando , sospese dal loro ufficio i 
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consoli, i tribuni e i senatori, radunò 
e ordinò in compagnie quanti Francesi 
trovavansi in Roma o dispersi per il 
territorio, gittò una taglia straordinaria 
di quattrocentomila piastre ed eccitò 
con pomposi editti ogni amico della 
libertà ad armarsi in difensione della 
patria ; ma pochi si presentarono a 
farsi scrivere ne’ ruoli militari; imper- 
ciocché i più già vedevano non solo 
inchinata , ma ruinante la fortuna fran- 
cese , e mal volentieri ancora si sotto- 
ponevano al comando di ufiziali france- 
si , ne’ quali il Garnier mostrava di so- 
lamente affidarsi . Ronciglione e Viter- 
bo si erano sollevati ; egli mandò con- 
tro la prima città alcune schiere fran- 
cesi e cisalpine , le quali , avendo in- 
contrato un duro contrasto da quegli 
abitanti , la posero a sacco e in par- 
te 1’ abbruciarono . I Viterbesi ancora 
si difesero , e il comaudante maudato 
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contr’ essi , dopo qualche avvisaglia , 
in cui perdè alcuni soldati , per man- 
canza di bastevoli forze non giudicò 
prudente cosa l’assalirli dentro la città 
c ritirossi . Gli Aretini eransi uniti coi 
sollevati di Orvieto , infestavano i con- 
torni di Castro , di Todi . di Foligno, 
di Perugia, e sostenuti da uno squadro- 
ne di cavalli austriaci assediarono que- 
st’ ultima città che si arrese; nè il pre- 
sidio della cittadella composto di Fran- 
cesi , di Polacchi , Cisalpini e Ro- 
mani , tardò molto a capitolare . Nel 
tempo stesso i Napolitani condotti dal 
Rodio ( che il Ruffo nel suo partire 
per Venezia , dove si teneva il concla- 
ve per la creazione di un nuovo ponte- 
fice , aveva nominato commissario di 
guerra in capo ) entravano parimente 
sul territorio romano. 11 Garnier mar- 
ciò contr’ essi e li ributtò e ruppe a 
Monterotondo , ma venuto quasi subito 
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dopo alle mani colle genti condotte dal 
Froélich , fu egli stesso a vicenda ri- 
spinto , con sua non lieve perdita. Al- 
lora si gli Austriaci e sì i Napolitani , 
benché non fossero molto gagliardi , 
s’ inoltrarono fino a Frascati , indi a 
Marino ed Albano , ma quivi assaliti 
con gran vigore dalle schiere francesi 
e romane non solo furono rotti e fu- 
gati -, ma inseguiti fino al Garigliano , 
oltre il quale soltanto si arrestarono . 
Frascati e Albano pel favore da essi 
dimostrato ai Napolitani , furono puni- 
ti col saccheggio . Ma tutto questo a 
poco giovava ; che i sollevati, repressi 
in un luogo, risurgevano bentosto in un 
altro. Finalmente il Garnier , dopo aver 
tentato invano diversi ripari , veggendo 
da una parte avanzarsi gli Austriaci e 
dall’ altra nuovamente i Napolitani rin- 
forzati di aiuti russi ed inglesi , deli- 
berò di venir co’nemici a patti, e col- 
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V inglese Tommaso Trowbridge , che 
bloccava Civitavecchia con due vascelli 
di settantaquattro cannoni e alcuni legni 
minori, segretamente conchiuse ai 27 
di settembre un accordo per la resa di 
Roma , di Civitavecchia , di Corneto 
c di tutte le altre piazze ( eccettuata 
Ancona che da lui non dipendeva ) a 
condizione che i Francesi , gl’ Italiani 
e i polacchi ne uscissero cogli onori di 
guerra , ritenessero le armi e fossero 
imbarcati a Civitavecchia e trasportali 
in Francia o in Corsica, dove i repub- 
blicani romani potessero , se volevano, 
seguitarli colle loro proprietà particola- 
ri. Questa convenzione sottoscritta dal 
solo Trowbridge dispiacque ai generali 
degli alleati e particolarmente all’ au- 
striaco tenente maresciallo Froelich, cov- 
ine quella che era troppo onorevole ai 
Francesi ormai ridotti a tristo partito -, 
ma pufe, senza espressamente approvar- 
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la , consentirono che ella fosse esegui- 
ta . Frattanto il Garnier per ingannare 
i Romani vantava prossimi soccorsi c 
celebrava nell’ ultimo giorno comple- 
mentario ( ai di settembre ) 1* annua- 
le festa in memoria del principio della 
francese repubblica . Pochi giorni do- 
po , già consegnata Civitavecchia agl’in- 
glesi che il Trowbridge vi sbarcò, por- 
tossi con esso a Frascati dov’erano ac- 
campati i Napolitani, e col loro gene- 
rale Burcard, svizzero di nazione, con- 
venne intorno al modo di consegnargli 
Roma . Indi con un bando notificò ai 
Romani la convenzione che stretto da 
necessità avea co’ nemici conchiusa , e 
avvisolli che per essa , egliuo potevano 
liberamente partire co’ Francesi e tra- 
sportar con sè le private loro proprie- 
tà, oppure rimanere senza timore di es- 
sere molestati, purché quietamente e ob- 
bedientemente si comportassero . Questo 
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bando, benché non giungesse affatto ina- 
spettato , sbalordì, addolorò e adirò tutti 
que’Romani che avevano sperato la re- 
pubblica, ma, non rimanendo loro altro 
partito, maledicendo in lor cuore i Fran- 
cesi, ne’quali troppo si erano affidali , eoa 
quelle facultà che poterono avacciatamen- 
te radunare, iusienie con essi nella notte 
del 7 vendemmiale (29 settembre) par- 
tirono per Civitavecchia , e il Burcard 
immantinente occupò Roma e distribuì 
le sue genti in tutti i posti di mag- 
giore importanza. Bentosto la plebe con 
grida di gioia e grandi schiamazzi tentò 
dare addosso a que* repubblicani , dai 
quali era stata o credevasi offesa , ma 
numerose pattuglie scorrendo le vie 
principali , tennero in freno e prevennero 
i tumulti e le vendette. Ne’ seguenti 
giorni una parte de’ soldati francesi e 
romani che non erano ancor partiti , 
ma stavano ritirati nel Castello s. Angelo 
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se n* andarono a Civitavecchia scortati 
da una schiera napolitana, secondo i patti. 
Quivi i Francesi furono imbarcati sopra 
navi da traspoi to , e con essi una parte 
de’Romanq ma il maggior numero di que- 
sti a poco a poco si disperse e ritornosse- 
ne alle sue case. Instituissi immantinente 
in Roma un provvisoricngoverno e cau- 
cellossi ogni vestigio della recente repub- 
blica. Dichiararonsi incapaci di sostener 
alcun pubblico ufficio quanti aveano 
avuto qualche parte nel passato ordine 
di cose ; alcuni furono anche mandati 
in bando. Cominciarono a ritornare tosto 
in Roma que’ prelati e que’ uobili che 
n’ erano partiti , o che (il cessato go- 
verno aveva esiliati. Dichiararonsi nulli 
tutti i contratti di vendita di beni na- 
zionali ed ecclesiastici come fatti da 
illegittima autorità , riserbando a ? tem- 
po debito i ricorsi che i danneggiati 
facessero per indennitadi e compensi . 
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Comandossi la restituzione di quanto 
era stato dirubato , saccheggiato , ven- 
duto , disperso; e tutto fu rimesso, per 
quanto si potè , nello stato primiero . 
Il Trowbridge che teneva Civitavec- 
chia, ebbe ordine dal Nelson di rimet- 
terla ai Napolitani , e il Froèlich pa- 
rimente rimise loro , insieme colle ar- 
mi , munizioni , ed effetti pubblici di 
ogni sorte , le città e terre da lui oc- 
cupate nel romano territorio e nelle qua- 
li aveva innalzato 1* austriaca bandiera. 
Solo il Perugino , la Marca e la Roma- 
gna colle due legazioni di Bologna e di 
Ferrara rimasero sotto il governo di ge- 
nerali austriaci . Il re delle due Sicilie 
mandò Diego Naselli a reggere in suo 
nome lo stato romano , aggiungendogli 
una suprema giunta di governo, composta 
de’ principi Pietro Gabbrielli e Giovan- 
battista AldoBrandini , del marchese Mas- 
simi e del cavaliere Giovauui Ricci , 
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fìoattantochè in luogo dell’estinto pon- 
tefice Pio VI ne fosse creato un altro 
nel conclave già radunato a Venezia. 

La sola Ancona faceva tuttora alle 
armi alleate una gagliardissima resisten- 
za . La difendeva il Monuier , generale 
di brigata , che fino dal passato luglio 
vi s’ era rinchiuso con più di tremila 
tra Francesi , Cisalpini e Romani , e 
aveva con molta industria riparato ai 
difetti delle fortificazioni che la circon- 
dano . La bloccava poi per mare un’ ar- 
mata composta di varie navi russe e 
turche , eassediavala per terra il gene- 
rale cisalpino Lahoz , il quale , dopo 
avere cou sommo sforzo aiutato i Fran- 
cesi , finché credette di combattere in- 
sieme con essi per dare all’ Italia in- 
dependenza e libertà , scorgendo alfine 
e detestando la slealtà di lor promesse , 
le insolenze e le rapine loro, con quelle 
schiere ital iaue , di cui aveva il governo , 

X. XJ. j 
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si era pittato alla parte degli alleati , 
e pieno d’ ira contro i Francesi guidava 
adesso un buon numero d’italiani solle- 
vati, congiunti ad alcuni stanziali austria- 
ci, ai quali in breve si aggiunsero grossi 
rinforzi mandatigli dalla Dalmazia e 
dall’ Albania . Con grande intrepidezza 
e ardore aveva egli occupato alcuni pò- 
ali importanti presso la città e molto 
stringeva gli assediati , quando in una 
impetuosa sortita eh’ essi fecero di not- 
tetempo e in un’ aspra zuffa che ne se- 
gui , spinto dal suo bollente animo trop- 
jio innanzi per incoraggiare i suoi , cad- 
de colpito da una moschettata nel pet- 
to . Il generai Pino già suo amico, ora 
mortai suo nemico , il quale con una 
schiera di Cisalpini militava sotto il 
Monnier , comandò, si dice, ai suoi di 
finirlo . Ricevette altre ferite , ma in 
quel punto i suoi soldati , avventan- 
dosi sugli assalitori , lo riscossero e ri- 
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portarono agli alloggiamenti , dove in- 
di a poco morì : giovine di generose 
intenzioni e di alto e sdegnoso cuore, 
ina infelicissimo e degno di esser com- 
pianto perchè quella brama , di cui 
tauto era infiammato , nè per mezzo 
de’ Francesi nè degli Austriaci poteva 
far paga, ed era ridotto a pugnare pel 
vano desìo di vendicarsi sopra chi lo ave- 
va nelle sue speranze ingannato. 

Per la morte di lui non si rallenta- 
rono i lavori dell’assedio: imperciocché 
appunto in questo tempo era giunto il 
generale Froèlich con una gagliarda ban- 
da di Austriaci e le armate russa e tur- 
ca avevano già rinforzato di alquanta 
gente gli assediatori , e benché gl’ im- 
petuosi venti le costringessero poco do- 
po ad allargarsi in alto e ricoverarsi 
ne’ porti dell’ Istria e di Corfù , una 
numerosa flottiglia che vi fu lasciata , 
continuò a bloccare e bersagliar la piaz- 
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za dal lato del mare. Questi legni mi- 
nori non correvano tanto rischio quanto 
i primi , e benché una gran parte di 
essi fussero dalla furia del vento gittati 
s iila costa ( onde alcune navi nemiche 
eh’ erano nel porto , ebbero campo d’ u- 
scirne ) pure furono prestamente rac- 
conci e rimessi in acqua, e attesero di 
nuovo a chiudere 1’ entrata del porto 
fino al ritorno della grossa armala . 

Ancona era adesso dalla sola parte 
di terra circondata da più di dieci mila 
uomini , i quali tutte le circonvicine 
campagne , già si floride , miseramente 
sperperavano e devastavano. Solo man- 
cava al Froélich la grossa artiglieria da 
contrapporre a quella numerosa degli 
assediati , e benché instantemente 1’ a- 
\esse dimandata , non poteva sperare di 
riceverla molto speditamente per le cat- 
tive strade e pel mare procelloso. Fatte 
pertanto occupar le allure dintorno alla 
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cittì» , vi costrusse trincere e ridotti fra 
loro comunicanti , mediante i quali av- 
vicinarsi alla piazza sempre più , e più 
efficacemente percuoterla . Era essa ri- 
dotta ad angustia grande, e quasi ogni 
giorno un* incessante tempesta di palle, 
di bombe e di granate teneva in gran 
travaglio e affanno i cittadini per gl’in- 
cendii e i diroccamenti che ne seguivano. 
Il Monnier, stretto dal bisogno, gli aveva 
non solo smunti di danaro , ma fatto 
loro molte requisizioni di panni per ri- 
vestire i soldati e di telerie per gli spe- 
dali. Era eccessivo il prezzo de’ viveri^ 
poiché una gallina costava tre scudi , un 
uovo due paoli . Le carni di cavallo e 
di gatto divennero buono e delicato cibo. 
Consumate tutte le farine, il grano da- 
vasi a minuta misura , e per mancanza 
di mulini conveniva frangerlo ne 5 mor- 
tai : già la fame estenuava i soldati e più 
gli abitatori . Il Monnier nondimeno co- 


Digitìzed by Google 


66 

stantemente ricusava di arrendersi , è 
piuttosto che cedere , protestava di voler 
rimanere sepolto sotto le ruine della cit- 
tà . Il Froelich gli ripeteva le intima- 
zioni , significandogli la resa di Roma, 
del Castello S. Angelo , di Civitavecchia 
e tutti gli altri disastri de’ Francesi; al 
che il Monnier rispondeva non potere i 
Francesi essere per lungo tempo sfor- 
tunati , e si mostrava nelle sue risolu- 
zioni immutabile. Ai i3 brumale ( 2 no- 
vembre ) il Froelich si risolvette perciò 
ad un attacco generale delle opere este- 
riori degli assediati , e fulminando la 
piazza con quante artiglierie aveva, "man- 
dò una schiera molto grossa a far impeto 
contro le genti che guardavano i posti 
avanzati, le quali furono spinte e serrate 
alle mura della città , ma in questo pun- 
to sortì furiosamente la maggior parto 
del presidio e avventatasi sugli assali- 
tori di fronte e dai lati , dopo lunga 
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e dura mischia li ributtò tutti scom- 
pigliali e sanguinosi dentro le loro trin- 
cee . In questa sortita adoperò il Mou- 
nier principalmente una parte della le- 
gione romana che aveva seco . Una tre- 
gua di alcune ore fu convenuta per sep- 
pellire i morti ch’erano un buon numero 
da ambe le parti . 

Dopo alcuni giorni, risolutosi il Froe- 
lich ad un altro grande sforzo , mise 
per più ore in opera tutte le artiglierie 
contro la piazza, e fece star pronte sue 
genti ad un nuovo assalto , ma prima 
di esporle al cimento , avvisossi di 
provare un’ altra volta 1’ animo del ge- 
nerale nemico , mandando un ufiziale 
a fargli proposte di capitolazione . Il 
Monnier , benché veramente avesse po- 
tuto prolungare le sue difese , conside- 
rando che , ove ancor la fortuna tor- 
nasse favorevole alle armi di Francia , 
egli prima di ricever soccorsi in quel 
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ri moto canto d’ Italia , o dovea perir 
di fame con quanti seco vi stavano rin- 
chiusi , o arrendersi a discrezione, ac- 
cettò le onorevoli condizioni offertegli . 

Le principali furono che il presidio, 
benché dichiarato prigioniero di guer- 
ra , ritornerebbe in Francia , dando 
parola di astenersi dalle armi contro 
gli alleati fino agli scambi , e che esso 
sarebbe scortato e protetto nel suo cam- 
mino e spesato dall’ imperadore d’ Au- 
stria . Al Mounier , per la coraggiosa 
difesa da esso fatta , fu conceduta una 
guardia d’ onore di quindici cavalli e 
trenta carabinieri . Niuno , purché si 
sottomettesse alle leggi del vincitore , 
poteva essere inquietato per le opinio- 
ni sue , e a tutti gli ufiziali civili e 
militari dei dipartimenti del Tronto , 
del Musone e del Metauro permetteva- 
si di seguire la guernigione francese , 
che usci di Ancona il a3 brumale ( 1 4 
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novembre ) e fu accompagnata fino ai 
posti avanzati dell’ efercito francese su- 
gli italici confini . Nel giorno stesso le 
schiere austriache, russe e turche pre- 
sero possesso della città , ma la sola 
bandiera austriaca vi fu innalzata. 

Così ai Francesi, delle loro conquiste 
in Italia poco più rimaneva che la so- 
la citta di Genova . Le armi russe e 
turche gli avevano sul cominciare del- 
la guerra cacciati ancora dalle isole di 
Cerigo, Zante, Cefalonìa , Itaca , Cor- 
fù , santa Maura , e sul vicino conti- 
nente da Butrintò , da Parga , da Pre- 
vesa e da Nicopoli . Questi due ultimi 
luoghi furono assaliti dal Bassa di Gia- 
nina , uomo crudele e barbaro , che , 
mostratosi amico ai Francesi finché da 
essi sperò aiuto e favore , si volse con- 
tro di loro tostochè li vide in perico- 
lo *, meno per eseguire i comandamenti 
del Gran Signore che per la speranza 
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d’ ingrandirsi colle loro spoglie. Pochi 
Francesi in Prevesa e Nicopoli dimo- 
strarono quanto possa un disperato va- 
lore , e le barbare genti di quel bas- 
si» , fin dove giunga la umana ferocia 
contro que’ pochissimi di loro che do- 
po aver fatto una grande strage di ne- 
mici caddero prigionieri . 

La somma del governo in Corfù e 
nelle altre isole ioniche conquistate dal- 
P armata russa e turca fu rimessa a sei 
nobili , e nel seguente anno 1800 vi 
fu per consenso dei confederati insti- 
tuita una repubblica detta r delle Sette 
Isole e posta sotto la protezione della 
Porta: nuova e strana cosa che due prin- 
cipi i più assoluti d’Europa divenissero 
fondatori e protettori di un repubblica- 
no reggimento. 

In così trista condizione si trovavano 
le cose de’ Francesi in Italia e in Gre- 
cia , ma assai diversa eli’ era nell’ El- 




Digitized 


vezia e nell’ Olanda , benché sul prin- 
cipio anche quivi la fortuna avesse mi- 
nacciato di abbandonarli. Il Masseua, 
generalissimo dell’ esercito elvetico, do- 
po varii combattimenti coll’ arciduca 
Carlo avea dovuto abbandonare l’impor- 
tante posto di Luciensteig ed i Gigio- 
ni , ed era stato cacciato pur da Zuri- 
go dopo una battaglia molto sanguino- 
sa da ambe le parti . L'esercito austria- 
co e russo , a cui si erano aggiunti 
trentamila russi venuti dalla Gallizia 
sotto la condotta del generale Korsakow 
nel mese di agosto, già teneva la metà 
dell’Elvezia e tentava entrare in Francia 
dal lato di Basilea e di Neuchatel . il 
Massena , intento a impedire i disegni 
del nemico , non aveva potuto manda- 
re alcun soccorso in Italia . Ma intan- 
to il francese esercito di osservazione 
sul Reno, che dal comando del Berna- 
dotte , creato ministro della guerra , 
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era passato sotto quello di Lionardo 
Muller , ricevette considerevoli rinfor- 
zi, e fu imposto a questo generale d’inol- 
trarsi sul paese nemico , e cercar di 
trarre sopra di sè parte delle forze al- 
leate eh* erano nell’ Elvezia . Egli , 
varcato il Reno , eutrò nella Svevia o 
nel Palatinato e con porzione de’ suoi 
pose assedio a Filisburgo. Allora l’arci- 
duca Carlo , confidandosi che in breve 
sarebbe giunto nella Elvezia il Suwar- 
row , lasciò la difesa di questo paese 
al generale Hotze , e con buon nume- 
ro di sue genti accorse velocemente 
nella Brisgovia per opporsi ai progres- 
si del nemico. Liberò dall’ assedio Fi- 
lisburgo e inseguì i Francesi fino a 
Manheim , dove il secondo giorno cotn- 
plenientario ( 18 settembre ) venuto con 
essi a battaglia , Ir ruppe e s’ insignorì 
di questa città. Ma non sì tosto aveva 
passato il Reno a SciafFusa che il Mas- 
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1’ opportunità offerta loro dallo scema- 
mente delle forze che avevano incon- 
tro , si affrettarono ad assalire gli Au- 
striaci e i Russi sopra tutti i posti della 
loro linea che si stendeva dalla foce 
dell’ Aar fino all’ estremità del Vai- 
lese. L’esercito l'epubblicano sommava, 
per quanto si vuole, a sessantamila com- 
battenti partiti in otto divisioni , tre 
delle quali guidava il Lecourbe, tre il 
l 'erino e le altre due del centro erano 
jiffidate ai generali Mortier e Lorge. Gli 
alleati montavano a settantamila, il cen- 
tro condotto dal Korsakow , la diritta 
dall’ Ilotze, e la sinistra dallo Jella- 
chich. Ai 3 del vendemmiale ( 25 set- 
tembre ) cominciò sopra una estensio- 
ne di più che sessanta leghe la batta- 
glia, se con questo nome può chiamar- 
si una lunga serie di assalti e di mi- 
schie asprissime avvenute in lutti que’va- 
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rii siti , dove gli alleati si erano mol- 
to acconciamente fortificati. Fra laghi e 
torrenti, fra strette d’inaccessibili mon- 
tagne e su per iscoscesi dirupi durò il 
contrasto per quindici giorni , ma il 
più fiero fu intorno a Zurigo , dove i 
Francesi condotti dal geueral Lorge en- 
trarono ai 3 del vendemmiale (25 settem- 
bre ) passando sopra monti di cadaveri . 
Nove generali degli alleati, fra i quali 
l’Hotze, rimasero uccisi: gran numero di 
Russi che molto ostinatamente combat- 
terono, furono esterminati ; i morti e i 
feriti montarono a più di diecimila . 
.Vennero in potere ,de’ Francesi cin- 
quemila prigionieri, cento cannoni, quin- 
dici bandiere e quasi tutte le bagaglio 
de’uemici che precipitosamente si ri- 
trassero verso il lago di Costanza e i 
Grigioni . Il Suwarrow , ignorando an- 
cora questa disfatta degli alleati , o 
credendo leggiere le loro pefdite , la- 


sciato le frontiere della Liguria, traver- 
sato il Piemonte e varcato il San Got- 
tardo era giunto con ventimila Russi 
nelle vicinanze di Urv . Quivi il Mas- 
sena e ’1 Lecourbe , già viucitori , con 
un buon nervo di loro forze gli si fecero 
incontro e il ruppero sì fattamente che 
per poco egli stesso nou rimase pri- 
gioniero, e fu costretto col resto de’suoi 
o rifuggirsi verso Coira per alpestri , 
disastrose e orribili strade , ove dovette 
abbandonare molt’ artiglieria , e dove 
non pochi de* suoi mancarono di fame , 
di fatica e di stento. Il Korsakow, rac- 
colte le reliquie di sue genti , di quelle 
dell* Hotze e tutti gli Austriaci sparsi 
nella Turgo via e nel Cantone di Appenzel, 
tentò soccorrere il Suwarrow e ricuperare 
Zurigo , ma fu con nuovo e grave suo 
dauno ributtato ferocemente dal Ferino. 
Allora il Suwarrow , vedendosi tanto 
indebolito , temè di ritrovarsi chiuso 
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nelle strette delle alpi retiche , e di do- 
versi arrendere o rimanere interamente 
distrutto; onde insieme colle genti del 
Korsakow e del Condè si affrettò ad uscir 
di pericolo e ritirossi nell’ alto Tirolo 
a nell’ alla Svevia. Di là , per gelosie e 
dissensioni nate fra i Russi e gli Au- 
striaci, fu in breve da Paolo I richiamato. 
Il senato elvetico dichiarò aver l’esercito 
francese salvato 1’ Elvezia , e la letizia 
fu grandissima tra quella buona gente , 
ma poco durò ; chè il generai francese, 
oltre ottantamila razioni di pane e non 
so quante misure di vino e di acquavite 
e di grano e di avena e cento buoi , 
dimandò sotto titolo d’ imprestito tanto 
alla città di Zurigo quanto a quella di 
Basilea ottocento mila franchi da pagarsi 
dentro quattro giorni per gli urgenti 
bisogni dell’esercito. Indirizzò l’elvetico 

senato sue lamentanze al Direttorio di 

« 

Francia , rappresentandogli la povertà 
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degli Svizzeri ,ma miglior risposta non nc 
trasse se non che quelle somme sarebbe- 
ro poste nel numero dei debiti più sacri e 
rimborsate; le quali promesse come fos- 
sero attenute, non è da dimandare . Del 
resto, questa vittoria collocò il Massena 
fra i più gloriosi capitani del secolo . 

Quasi nel tempo stesso che i Francesi 
riportavano queste vittorie nell’ Elvezia , 
un armata inglese di circa cento cin- 
quanta navi tra grosse e piccole sotto il 
governo dell’ Ammiraglio Mitebell , ar- 
rivata il 3 del fruttifero ( 20 agosto ) 
nella cala del Tessei aveva posto a terra 
sulla punta dell’ Helder un esercito di 
circa diciottomila uomini tra inglesi 
e russi condotti dal duca di Yorck e dal 
generale Abercromby , i quali s’ impa- 
dronirono subitamente delle batterie di 
quel posto importante , scelto dal gene- 
rale inglese per la speranza che i mal- 
contenti e gli Statolderiaui eh’ erano in 
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Amsterdamo , gli aprirebbero le porte 
di questa città. Ma il generai Brune 
con presti e forti provvedimenti li tenue 
a segno , e munì diligentemente Amster- 
damo contro gli esterni pericoli . Indi 
raccogliendo , dai varii posti ov’ erano 
disseminate , le poche forze francesi sot- 
toposte al Gouvion e al Vandamme e 
due divisioni batave governate dal Qu- 
monceau e dal Daèndels si fece il a 4 
fruttifero ( io di settembre) incontro al- 
1’ Abercromby accampato al Zype , am- 
* pio tratto di terreno , che già era pa- 
lude , dalla baiava industria colmato e 
rasciutto , e come attraversato da larghi 
canali ed argini molto acconcio alle di- 
fese . Fu gagliardo 1'* assalto , ma più 
gagliarda ancora la resistenza , e il Bru- 
ne trovossi costretto a ritirata non senza 
gravi suoi danni. Gl’Inglesi innalzarono 
tosto la bandiera dello Statolder sopra i 
campanili e le batterie dell’ Helder , 
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e intimarono all’ olandese ammiraglio 
Story di arrendersi con tutta 1’ armata. 
Questi diede invece il segno del com- 
battimento e fe accendere le micce, ma 
improvvisamente sopra quasi ogni vascel- 
lo a un tempo stesso i marinari , af- 
fezionati sempre al Principe d’ Orange, 
si ammutinarono. Coloro che avevano 
in mano le micce , furon scagliati in 
mare , disarmati gli ufiziali , innalzata 
la bandiera degli stati generali e con* 
segnata agl’inglesi tutta l’armata com- 
posta di dodici vascelli che portavano 
secento trentadue pezzi d’ artiglieria e 
tremila seicento novanta uomini . Gl’In- 
glesi iinpadronironsi ancora all’ Helder 
di otto vascelli dai ventidue fino a ses- 
santa sei cannoni , di cinque fregate e 
varii altri bastimenti più piccoli , tal- 
ché la batava marinerìa , dopo questa 
terza armata perduta , fu interamente an- 
nichilata. Lo Story condotto a Loudra 
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come prigioniero di guerra , fu dagli 
Olandesi accusato di tradimento , e un 
consiglio di guerra condannollo a mor- 
te , ma egli si rifuggì nel paese di Giu- 
liers , dove fu salvo , avendolo gli Olan- 
desi richiesto invano. 

Frattanto giunsero al Brune numerosi 
sussidii e circa dodicimila Russi di più 
agli Inglesi . Con queste nuove forze 
unite alle prime il duca di Yorck as- 
saltò i Francesi il terzo giorno com- 
plementario ( 1 9 settembre ) , si avanzò 
fino a Bergen distante una lega da Alc- 
-maer , e se ne impadronì . I Francesi 
avevano ricevuto ordine di ritirarsi a po- 
co a poco , sempre combattendo , a fine 
di trarre il nemico lungi dalle sue for- 
tificazioni là dove insieme cogli Olandesi 
erano in maggior forza e avevano il van- 
taggio del sito , e quivi assalitolo alla 
fronte ed ai fianchi con molta furia, ri- 
presero i posti perduti e lo misero in 
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rotta . Molto illustrossi in questa gior- 
nata il Dumonceau che vi rimase feri- 
to , e il generalissimo Brune a lui ne 
attribuì lutto il buono successo , poiché 
andato a visitarlo a letto , fece a piè 
di esso deporre le conquistate bandiere. 

I Russi , posti dal generale inglese nella 
vanguardia , furono i più bersagliati 
dall’ artiglieria francese, e quel loro reg- 
gimento che prendeva nome dal Suwar- 
row , rimase quasi tutto esterminato . 
Venti cannoni , cinque bandiere , due- 
mila Russi col loro generale caddero 
in poter de’ Francesi , e non meno di - 
altri duemila tra Inglesi e Russi resta- 
rono o morti o feriti sul campo. Raccon- 
tasi che alcuni Russi , credendo ( secon- 
do quello era stato a tutti loro asserito) 
che , ov* essi fossero fatti prigionieri dai 
Francesi , questi avrebbero sicuramente 
tagliato loro la testa , si mettevano iu- 
ginocchioni e porgevano il collo per 



ricevere il colpo , e vedendo clie i sol- 
dati francesi accennavano loro di alzarsi 
su e non temere , coloro con una gran- 
de riverenza andavano ad essi baciando 
le mani e le vesti . Varii altri combat- 
timenti aspri e ostinati accaddero, in ano 
de’ quali i Francesi dovettero ritirarsi 
da Alcmaer a Beverwick e più addietro 
ancora; ma indi a pochi giorni, assalendo 
nuovamente i nemici presso il villaggio 
di Castricum , dopo lungo contrasto e 
molta uccisione li sbaragliarono , e ne 
fecero prigioniero un buon numero. Fi- 
nalmente conoscendo gl’inglesi di essersi 
ingannati nel credere che gliStatolderiani 
fossero assai più numerosi e meglio pre- 
parati ad aiutarli , trovandosi oltracciò 
infestati da malattie e specialmente da 
dissenteria e molto stretti da mancanza 
di vettovaglie, si ridussero ai primi loro 
posti dietro il Zype . Era ancor nata 
discordia fra loro ed i Russi , e scanv 
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fievolmente accusavansi di non essere 
stati gli uni dagli altri sovvenuti al- 
l’ uopo e fiancheggiati . Stava pronto 
sulle spiagge inglesi un terzo sussidio 
di gente per mettersi alla vela, ma il ga- 
binetto di s. Giacomo che giudicò quella 
spedizione ormai andata a volo irrepara-, 
bilmente , lo contrammandò , e il Duca 
di Yorck allora procurò di venire a 
patti per aver facoltà di rimbarcarsi . 
Il Brune dimandò che P Helder fosso 
restituito in quello stato che esso era 
quando gl’ Inglesi se ne impossessaro- 
no j che le batterie del Tessei e i dan- 
ni cagionati nel paese fossero riparati ; 
che ottomila prigionieri francesi e ba- 
tavi , fra i quali P ammiraglio Dewin- 
ter , fossero renduti senza cambio e 
con essi P armata ultimamente dagl’ In- 
glesi conquistata. Si conchiuse P accor- 
do al 26 vendemmiale ( 18 ottobre ) 
in Alcmaer alle condizioni proposte , 
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eccettuata 1* ultima j e il duca", indi a 
non mollo , rimbarcò i’ esercito per la 
Inghilterra , non seuza qualche perdila 
ancora di navi e di geuli in mare per 
una gran traversìa che si levò. Il Bru- 
ne fu ad Amsterdamo , a Rotterdamo 
e dappertutto grandemente festeggiato , 
uè gli Olandesi ebbero questa volta 
cagione di lagnarsi della licenziosità 
de’ soldati francesi ch’egli seppe tenere 
sotto stretta disciplina . 

Narrate le perdite e le vittorie dc’Fran- 
cesi in quest’ anno , mi rimane ora a 
dire qual fusse nel tempo stesso lo sta- 
to interno della repubblica e le vicende 
del suo governo. Dopo il 1 8 del fruttr- 
fero ( 4 settembre 1797 ) la guerra 
che si vedea vicina a raccendersi e la 
poca cura che il Direttorio mostrava 
per impedirla , il commercio interrotto 
e stagnante , il danaro sparito o alme- 
no molto raro , le imposte aumentate 
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e intanto scemati a ciascuno i mezzi di 
pagarle , 1’ agricoltura trascurata e man- 
cante di tante braccia impiegate negli 
eserciti , uno straboccante numero di 
cariche inutili , per cui si disperdeva- 
no le pubbliche entrate, il pensiero fi- 
nalmente di un peggiore avvenire cagio- 
navano nel popolo francese inquietudi- 
ne , scoraggiamento e una certa stan- 
chezza e odio delle cose presenti che 
il disponevano a nuove mutazioni e a 
prestar fede a ogni uomo ardito che 
promettesse trarlo da quello stato incer- 
to e penoso . Continuavano fra il Di- 
rettorio e i due Consigli le gare e le 
discordie; poiché i diritti di questi era- 
no , secondo la costituzione , quasi illi- 
mitati , e quello , benché da essi di- 
pendente secondo la legge , pure , di- 
sponendo della pubblica forza e tenen- 
do in sua mano molti mezzi di sedu- 
zione, aveva infatti un’autorità che qua- 
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si sempre alla loro prevaleva . (Jna fa- 
rione , di cui , secondo alcune memo- 
rie di quei tempi , era capo il Barras , 
che segretamente patteggiava co’ Borbo- 
ni il loro ristabilimento sul trono, nu- 
driva questi mali umori senza sospetta- 
re il segreto intento di quel direttore , 
e cercava screditare gli altri quattro di- 
rettori, attribuendo loro i disastri e le 
sconfitte che le armi francesi avevano 
sofferte , specialmente in Italia , incol- 
pandoli di avere indegnamente fatto ar- 
restare e processare il generale Cham- 
pionnet, di aver lasciato sempre impuniti 
gli scialacquatori delle pubbliche entra- 
te e di aver tollerato i Rapinat , i Ri- 
vaud , i Trouvè , i Faypoult , i qua- 
li , non paghi di esacerbare con ogni 
sorta di concussioni e angherie gli al- 
leati della repubblica , avevano violato 
i diritti de’ popoli , proscritto i buoni 
repubblicani, o arbitrariamente tolte lo- 



ro le cariche e conferitele ai traditori . 
In questo modo si procurava sbalzar 
di posto que’ direttori e produrre qual- 
che mutazione nel governo. Ai 27 del 
fiorile ( 16 maggio ) la sorte aveva 
escluso il Rewbel dal Direttorio e in 
luogo di lui era stato sostituito il Sie- 
yes ambnsciadore della repubblica a Ber- 
lino . Indi a poco la elezione del Treil- 
hard al posto di Direttore dimostrossi 
contraria ad un articolo della costitu- 
zione perchè non era ancora scorso un 
anno fra la cessazione dell’ ufizio le- 
gislativo eh’ egli aveva sostenuto , e la 
nomina di lui al Direttorio . Questo 
poteva a ragione dirsi un cavillo; poi- 
ché a compier 1* anno mancavano soli 
quattro giorni, e tutti si erano finallo- 
ra taciuti sopra sì piccola irregolarità . 

„ Si volle nondimeno usar rigore ; il 
Treilhard fu diposto e sustituitogli il 
Gohier , poc’ anzi ministro della Giu- 
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stizia . Contro i due direttori Merlin di 
Douay e Réveillère Lépaux continuava- 
no i biasimi e le accuse. Il primo era 
con ragione tenuto un eccellente giure- 
consulto, ma incolpavasi qual uomo di 
poca levatura in tutto il resto , domi- 
nato da passioncelle , tutto involto in 
minuzie e in piccoli maneggi . Rim- 
proveravasi al Réveillère Lépaux l’ es- 
sere invasato in quella sua Teofilantro- 
pia che già si cominciava a mettere in 
beffe, se non per altro, a fine di scre- 
ditarne 1’ institutore , e non mancava 
ancora chi trapassasse perfino ad accu- 
sarli quai traditori della patria , ben- 
ché nemmeno chi gli accusava , li 
credesse tali . Finalmente parte minac- 
ciali ambidue d’ esser messi in accusa 
da una deputazione che i due Consigli 
mandarono loro, parte pregati a voler 
lasciare una carica , nella quale aveano 
perduta la fiducia del popolo, onde v’era 
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pericolo di qualche sollevazione che met- 
tesse a gran pericolo la cosa pubblica, beiv 
chè non senza molta difficoltà, si arrende- 
rono e rientrarono ai 3 o pratile ( 18 
giugno) in privata condizione. Pubbli- 
carono però colle stampe una difesa 
contro le false e maligne imputazioni 
che loro si davano in molti scritti pubbli- 
ci , e i due Consigli finalmente , renden- 
do ad essi, quando furono privati , quella 
giustizia che, mentre occuparono il seg- 
gio direttoriale, avevano loro negata, deci- 
sero non esser contressi luogo ad accusa. 
Certo si è che niun francese fu , quanto 
il Réveillère Lépaux , costante difensore 
delle instituzioni repubblicane , e pochi 
si mostrarono disinteressati al pari di lui; 
poiché dopo aver per quattro anni soste- 
nuta la prima magistratura della repub- 
blica, ne usci senza il minimo accresci- 
meuto di sua fortuna; anzi ricusò di ri- 
cevere centomila franchi che i suoi col 
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leghi aveano assegnato a quel direttore 
che usciva di carica , e nemmeno volle 
ritenere la carrozza che a quello stesso 
direttore soleva lasciarsi. 

I due posti vacanti furono riempiu- 
ti dal generale Moulins e dal Roger 
Ducos; ma per cambiare di direttori non 
cessavano i dispareri e le divisioni. Il 
popolo francese in generale ardentemente 
sospirava la pace , ma non era ancor 
piccolo il numero di coloro che non 
potevano sofferire di pur udirne il no- 
me , perchè solo negli scompigli si 
promettevano o ritenere o conseguire 
autorità , potenza e ricchezze. Auche 
i partigiani della monarchia volevano 
la continuazione della guerra per la spe- 
ranza che la Francia si ridurrebbe alfine 
a tanto spossamento e tanta miseria che 
sarebbe costretta a richiamar sul trono la 
casa borbonica , ed essi potrebbero a 
voglia loro signoreggiarvi, come prima , 
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un popolo raumiliato finalmente e sca- 
ponito . 

I Giacobini , già proscritti dalla Con- 
venzione sul suo finire , si radunavano 
di nuovo sotto il nome di assemblea po- 
litica di Fratelli e Amici, nel luogo detto 
■la Cavallerizza . N’ ebbero licenza dai 
due Consigli purché non tenessero cor- 
rispondenza con altre congreghe o in 
Parigi o ne’ dipartimenti , non creassero 
presidente nè segretario , nè fossero , nè 
si mostrassero in modo veruno un’assem- 
blea deliberante. Ma , usi da gran tempo 
a disprezzar leggi e divieti , fecero sotto 
altri nomi e presidente e segretario, e 
per mezzo di un giornale stampato , in 
cui reudevasi ragione di loro sessioni e 
discussioni, partecipavano alle altre parti- 
colari congreghe i loro pensieri per di- 
sporle e tirarle poscia ai medesimi partiti. 
Anche non pochi Deputati , massimamente 
del Consiglio de’Cinquecento , comincia- 
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rono a frequentare quest’assemblea polì- 
tica $ per lo che , essendo ella divenuta 
meno rispettiva e mostrando assai chiara- 
mente le sue mire sediziose , il Consi- 
glio degli Anziani giudicò spediente il 
proibirle di più radunarsi nel solito 
posto presso le Tuilerie . Costoro , 
pieni di dispetto, andarono allora a con- 
gregarsi nella chiesa ch’era stata de’Do- 
menicani nel sobborgo di san Germano, 
dove fatti sempre più audaci, giungevano 
perfino a trattare il ristabilimento dell» 
Convenzione. Allora la maggioranza del 
Direttorio che fin qui gli aveva favoreg- 
giati e sostenuti, si accorse del pericolo 
di una nuova rivoluzione nel governo , 
e prese il partito di discioglierli, nia que- 
sto provvedimento fu troppo tardo. Rac- 
cogliendosi essi qua e Ih in crocchi 
per le case private, proseguivano a pro- 
pagare le massime perturbatrici , che 
penetrarono ancora nell’ uno e nell’ai- 
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tro Consiglio e vi cagionarono contrasti 
violentissimi . I Cinquecento proposero 
dichiarare traditore alla patria e metter 
fuori della legge ogni Direttore o mi- 
nistro che desse ascolto a proposte di 
pace, in cui si trattasse di restituire qual- 
che conquista fatta dalla repubblica. 
Un tal decreto chiudendo ogni via a 
trattazioni pacifiche , tendeva a perpe- 
tuare la guerra; onde fu dagli Anziani 
saviamente rigettato. Ne approvarono es- 
si però un altro non meno odioso gene- 
ralmente, il quale imponeva un impre- 
stilo forzoso di cento milioni da levarsi 
sopra le persone ricche progressivamen- 
te , secondo lor facilità reali o presun- 
te; ed un altro ancora ne fu vinto ai 
del messifero ( 12 luglio ) per lo 
quale sì i già nobili e sì i parenti di 
tutti i fuorusciti ( fossero nobili o igno- 
bili ) doveano render conto delle tur- 
bolenze che nello interno della repubbli- 
x. xi. ' 7 
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ca avvenissero j e per conseguenza i 
magistrati dei Dipartimenti , dov’ elle 
si levavano , erano autorizzati ad arre- 
stare e ritenere come ostaggi i nobili e 
i parenti de* fuorusciti più ricchi $ e 
se qualche capitale delitto vi si com- 
metteva , doveano quegli ostaggi esse- 
re deportati e i beni loro applicati a 
riparare i danni fatti alle private per- 
sone, oppure confiscati per la repubbli- 
ca . Benché molti tumulti nascessero 
veramente per le trame de’ già nobili , 
questa legge confondeva gl’ innocenti 
co’ rei $ onde molti , per timore di es- 
serne anche a torto colpiti, vendevano 
i loro beni e si apparecchiavano a riti- 
rarsi in forestieri paesi . Nella Vandea 
risorgeva con molto furore la guerra : 
molti altri dipartimenti erano infestati 
da sollevazioni , da assassinii e da ra- 
pine : nelle meridionali province i rea- 
listi uon cessavano di far ogni pro- 
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va per guadagnar seguaci ed eccitar som- 
mosse , or con cartelli di nascosto af- 
fissi , or con bandi sparsi in varii luo- 
ghi invitando i Francesi a mettere sul 
trono Luigi XVill. Nel Dipartimento 
dell’ alta Garonna osarono ancora pi- 
gliar le armi ed assalir Tolosa , ma fu- 
rono molto vigorosamente repressi dai 
repubblicani dello stesso Dipartimento, 
i quali ne uccisero buon numero , e 
costrinsero gli altri a rifuggirsi in Ispar 
gna . 

Tutte queste cose accadevano mentre 
il Buonaparte era , per così dire , con- 
finato lungi dalla Francia e dalla Eu- 
ropa j onde i più de’ Francesi , ram- 
mentando le vittorie sotto esso riporta- 
te , dolorando e attristandosi per la cam- 
biata fortuna e incolpandone con molto 
sdegno i presenti lor reggitori , nulla 
desideravano più ardentemente che lui, 
nè di alcun altro più spesso che di lui 
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favellavano . La sua lontananza accre- 
sceva la sua fama , e la difficoltà del 
suo ritorno irritava il desiderio che di 
* lui si aveva . Egli frattanto, ridotto, co- 
me già dicemmo , a grandi angustie in 
Egitto , fece pensiero d’invadere la So- 
rta e insignorirsi di Tolemaide , os- 
sia di Acri , dove il bassà Dgezzar , 
presso cui si erano ricoverati alcuni 
Bei e molti de’ fuggiti mammalucchi , 
aveva voce di possedere grandi tesori . 
Dopo avere dunque arruolato fra i suoi 
soldati que’ Greci ed altri Europei che 
si trovavano in Egitto , provveduto al- 
la sicurezza de’ più importatiti posti la- 
sciandovi bastevoli presidii, prese con sè 
diecimila fanti , novecento cavalli, mil- 
le trecento ottanta artiglieri , trecento 
quaranta ingegneri e quattrocento guar- 
die parte a piedi e parte a cavallo , e 
avendo dato ordine al generale coman- 
dante di Daraiata d’ imbarcare provvi- 
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sioni da trasportarsi in varlì porti del- 
la Sorìa , per maggiore speditezza egli 
nel principio di febbraio si pose in cam- 
mino con Scarsissime vettovaglie $ on- 
de i suoi soldati per poco non mori- 
rono di fame e di sete in quegli steri- 
li deserti . Circa due mila uomini del 
foassà avevano già occupato El-Arish , 
villaggio munito di un forte sul mare 
mediterraneo, distante cinquantasei leghe 
dal Cairo e due giornate da Cathiè. Osa- 
rono questi affrontare l’esercito francese , 
ma presto furono o dispersi o uccisi o 
costretti a ritirarsi nel forte e quindi ad 
arrendersi . Fu dipoi senza difficoltà 
presa Gaza , grande e celebre città ne- 
gli antichi tempi , ora grandemente sca- 
duta. Quivi i Francesi , essendo il pae- 
se bastantemente abbondevole, si risto- 
rarono alquanto delle passate fatiche e 
de’ patimenti incredibili . Giaffa , che 
è 1’ antica Joppe , distante otto leghe 
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da Gerusalemme , difesa solamente da 
una muraglia^ senza fossi e da alcune 
torri , fu presa d’assalto e posta a sac- 
co . I soldati francesi irritati dal biso- 
gno incrudelirono oltre il loro costume 
contro gli abitanti di essa; onde il Buo- 
naparte mandò due aiutanti di campo a 
procurar di moderare la militar licenza 
e lo spargimento del sangue . La più 
parte del presidio, fuggendo dalla stra- 
ge , erasi raccolto in certi vasti edifizi 
rassomiglianti a caravnnserè e compo- 
nevasi di circa quattro mila tra Arnau- 
ti ossia Albanesi , e Maugrebini os- 
sia Barbareschi , i quali fecero inten- 
dere ai due francesi ufiziali che avreb- 
bero deposte le armi a patto di aver 
salve le vite ; altrimenti, si difendereb- 
bero fino all’ estremo respiro . Quegli 
ufiziali , poco considerando le conse- 
guenze e forse anche impauriti dal tro- 
varsi in mezzo a’ nemici , crederono 
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poter consentire alla dimanda , e li con- 
dussero prigioni al Buonaparte che nel 
veder venire tutta quella lumia , con 
molto dolore e sdegno garrì fortemen- 
te agli aiutanti che avessero mal com- 
preso gli ordini suoi , i qnali mirava- 
no a salvare le donne, i vecchi, i fan- 
ciulli e gli abitanti pacifici , non già 
i soldati armati , de’ quali non sape- 
va che farsi . Fu data ai prigionie- 
ri qualcosa da mangiare tolta alle scar- 
se razioni de’ soldati francesi che comin- 
ciarono tosto a lagnarsene e mormo- 
rarne acerbamente . Si tennero lunghe 
e ripetute consulte sul partito da pren- 
dersi intorno a que’ prigionieri senza 
venire a conchiusione alcuna. Per man- 
darli in Egitto bisognava una numerosa 
scorta ; onde ne sarebbe rimasto trop- 
po debole il piccolo esercito , e oltrac- 
ciò mancavano i viveri . Per imbarcar- 
li non v* erano bastimenti , e uon ne 
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comparivano per riguardar che si faces- 
se sul mare . Se mettevansi in libertà, 
sarebbero andati a rinforzare il bassa 
di Acri o altri nemici. A ritenerli pri- 
gionieri e condurli sotto Acri si oppo- 
neva nuovamente la penuria grande del- 
le vettovaglie e il pericolo che nel ca- 
so di una battaglia si sarebbe corso . 
Per tre giorni durò il consultare intor- 
no a qualche provvedimento per salva- 
re quegl’ infelici , per tre giorni durò 
la pietà i alGae , crescendo il mormo- 
rare nel campo francese e il rischio di 
una rivolta , usci 1’ ordine della lor 
morte , e in riva al mare fu fatta di 
loro una strage veramente atroce e spa- 
ventevole. Per quanto grande però e du- 
ra fosse la necessità del generalissimo 
fraucese, questa fu una crudele disleal- 
tà . Eglino si erano arrenduti sulla pro- 
messa di aver salve le vite ,'la fede 
doveva mantenersi , e se non potevano 
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esser serbati prigionieri per la mancan- 
za de’ viveri , questa non era lor col- 
pa , e doveano lasciarsi andare, seguis- 
sene ciò che potea . A questi orribili 
eccessi è forza che talora vada incontro 
chi si mette nelle temerarie imprese . 
In questo luogo cominciò la peste a in- 
sinuarsi tra i Francesi senza però farvi 
grandi progressi , come al loro ritorno 
- da Acri, 

Nel porto di Gaiffa , piccola città al 
settentrione del monte Carmelo, trova- 
rono i Francesi due vascelli di fila in- 
glesi , una fregata e due bastimenti cor- 
rieri sotto il governo del cavaliere Sidney 
Smith, il quale, lasciata Alessandria, scor- 
reva con quel navilio le coste della So- 
rìa per predare la grossa artiglieria e 
le provvisioni che il Buonaparte aspetta- 
va da varii porti dell’ Egitto , non aven- 
do potuto condur seco altri cannoni che 
da dodici libbre di palla per la dilli- 
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colta di trascinare i più grossi a traverso 
di quegli arenosi deserti . Le navi in* 
glesi , al giugnere de 5 Francesi , allarga- 
ronsi in mare, e poco dopo s’impadroni- 
rono di due vecchie fregate, che avevano 
servito a questi come bastimenti da tra- 
sporto , ed erano state , dopo la disfat- 
ta della flotta ad Abuehir , racconciate 
e riarmate nel porto di Alessandria . Esse 
erano cariche di molte munizioni da 
guerra e da bocca e di quasi tutta la 
grossa artiglieria imbarcata per Acri , 
perdita gravissima per i Francesi , ed 
alla quale si dee principalmente attri- 
buire 1’ infelice successo dell 5 assedio 
posto a quella città. Il Buonaparte vi 
giunse il 1 8 marzo ( 28 ventoso) e to- 
sto ne cominciò l’oppugnazione e aperse 
la trincea. Ma la piccola artiglieria era 
di poca efficacia, e lo Smith che in aiuto 
del bassa vi si era rinchiuso coi mi- 
gliori cannonieri e soldati tratti dalle sue 
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navi in numero di cinque o seicento , 
con molto ingegno e meraviglioso valore 
ne disponeva e regolava la difesa insieme 
coll’ingegnere Phélippeaux , fuoruscito 
francese e amico suo. Il Buonaparte fece 
tentar più assalti, ma sempre invano e con 
molto danno de’ suoi. Anche gli asse- 
diati fecero più sortite per guastare i 
lavori de’ Francesi , ma furono sempre 
rispinti. Intanto, avendo il bassa Dgezzar 
mandato messaggi e denaro ai Naplu- 
zini , agli abitanti di Sur , eh’ è 1’ an- 
tica Tiro , alle città di Sa'id , di Dama- 
sco e di Aleppo per eccitarli a prender 
1’ armi contro i comuni nemici , seppe 
il Buonaparte che un numeroso esercito 
si andava da molte parti raccogliendo , 
e risoluto di affrontarlo e disperderlo pri- 
ma che s’ingrossasse e venisse ad assalirlo 
sotto le mura di Acri ( il che poteva 
riuscirgli molto pericoloso ) spedi a Na- 
zaret il generale Junot con una mezza 



to4 

brigata , con tre compagnie di granatieri 
e alcuni squadroni di cavalli per pren- 
dere migliori notizie de* movimenti dei 
nemici . Il Junot , informato che una 
parte di essi si raccozzava e fortificava 
nel villaggio di Lubi , distante quattro 
leghe da Nazaret, marciò immantinente 
contro loro, ma, spinto tropp’oltre dal 
suo coraggio che spesso accostavasi a 
temerità, si trovò attorniato da circa tre- 
mila cavalli ed a grandissimo pericolo. 
Per la intrepidezza sua nondimeno e 
pel valore de’ suoi ne usci salvo , per- 
dendo solamente cinquanta o sessanta di 
loro e uccidendo molti de’ nemici . Il 
Buonaparte , alla nuova di questo com- 
battimento , lasciate ad Acri quante 
schiere credè sufficienti a poterne pro- 
seguire l’ assedio, con tutta la cavalle- 
ria e tutte le altre sue forze marciò 
contro il grosso de’ nemici che incon- 
trò nella pianura di Fuli, anticamen- 
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te detta di Esdrelon , non lungi dal 
monte Tabor, e senza indugio gl’investì. 
Erano, se deesi fede alle relazioni fran- 
cesi che troppo spesso sono esagerate , 
venticinquemila cavalli e diecimila fan- 
ti contro circa quattromila Francesi $ 
pure il numero dovette cedere alla pe- 
rizia , al buon ordine , al valore, e fu 
con sua grande perdita sconfitto e di- 
sperso . Altamente si segnalarono in 
questa fazione il generale KJeber che 
fu il primo ad attaccarla , e il genera- 
le Murat . Molti de’ nemici annegarono 
nel Giordano tentando passarlo a nuo- 
to , molti furono uccisi , e il resto ri- 
parossi oltre il monte Tabor . Il figlio 
del bassà di Damasco rimase prigionie- 
ro con parte dei Giannizzeri da lui 
condotti , e molti cammelli , viveri e 
bagaglie caddero in potere de’ vincitori. 

Ritornato il Buonaparte sotto le mura 
di Acri con tutta 1’ oste , e avendo ri- 
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cevuto qualche poca di grossa artiglieria , 
cioè tre pezzi da ventiquattro libbre di 
palla e sei da diciotto , attendeva a strin- 
gere gli assediati , i quali ormai si ve- 
devano mancare la speranza di potere 
più lungamente resistere , quando com- 
parvero in mare alcune corvette turche 
portanti ad Acri soccorso di gente e di 
munizioni . Risolvette allora il generai 
francese di tentare un assalto più impe- 
tuoso per insignorirsi della città prima 
che il nuovo sussidio sbarcasse. I Fran- 
cesi erano fulminati dall* artiglieria della 
piazza e da quella delle nàvi ( poiché 
essendo Acri fondata sopra una lingua 
di terra che sporge nel mare, i vascelli 
gittando le ancore di quà e di là su i 
due lati possono molto cooperare alla 
difesa della città ) ma giunsero nondi- 
meno ad occupare una torre già mezzo 
diroccata da una mina che avea co’ suoi 
sfasciumi riempiuto il fosso contiguo , 
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e fatto una sorte di piaggia , per la 
quale una trentina di granatieri poterono 
montare in alto e alloggiarsi sotto le volte 
del primo piano , ma i nemici che tut- 
tora si mantenevano nelle parti superiori 
quantunque mezzo minate , lanciando 
sopr’essi pietre e materie incendiarie li 
costrinsero a ritirarsi . Si affaticavano i 
Francesi altrove di penetrare nella città 
per l’apertura di un muro che le loro 
artiglierie avevano fatta, e si riparavano 
con sacchi pieni di terra e con ammonta- 
re davanti a sè i cadaveri degli estinti 
compagni e quelli de’ nemici insieme $ 
ma la breccia era difesa con sommo 
valore dagl’inglesi e dai più coraggiosi 
Turchi che lo Smith aveva armati di pic- 
che. Iuoltre gli assediati minavano dall’al- 
to grosse pietre sopra i Francesi e con al- 
cuni pezzi di grossa artiglieria li percuo- 
tevano di costa. Intanto le nuove genti ve- 
nute sui vascelli, sbarcate ed entrate nella 
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città , per consiglio dello Smith , fecero 
da un’altra parte una sortita , la quale 
richiamò il principale sforzo de’Francesi 
dalla contrastata apertura. Nuovi tentativi 
fece il Buonaparte , in uno de’quali du- 
gento soldati francesi, superata la breccia, 
entrarono nella piazza, ma arrestati da 
barricate e da una disperata difesa che gli 
assediali opposero, e male aiutati da’loro 
compagni , quasi tutti vi caddero morti. 
Otto furono gli assalti , tutti molto san- 
guinosi e con grave danno pei Francesi 
che rimasero scemi de’ più valorosi 
soldati , di molti ufiziali e di tre o 
quattro generali : fra cui il valente 
Cafarelli Dufalga . Finalmente il Buo- 
naparte, avvisato che l’esercito mormora- 
va contro P ostinazione di lui , fatti 
gittar nel mare i pezzi più grossi del- 
P artiglieria e bruciarne le carrette , ab- 
bandonando la speranza d’impadronirsi 
di Acri c de’ tesori del Dgezzar e pro- 
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mulgando una proclamazione quasi tut- 
ta piena di falsità per palliare i danni 
sofferti , dolente in cuore e pieno di 
dispetto si tolse da quell’ assedio , in 
cui aveva perduto quasi tremila uomini \ 

uccisi da’Turchi o dalla peste, nella not- 
te del primo pratile ( 20 maggio ) do- 
po sessanta giorni di trincera aperta, e 
si rimise in cammino verso l’Egitto. Di- 
cesi che, se Acri fosse caduto , egli già 
andava rivolgendo per 1 ’ accesa fan- 
tasia i più incredibili disegni. Co’ teso- 
ri, del bassà e colle armi, di cui si sa- 
rebbe impadronito , egli divisava solle- 
vare e armare tutta la Sorìa già irrita- 
ta per le crudeltà di quel bassà , marcia- 
re a Damasco e ad Aleppo, annunziare 
ai popoli l’abolizione della servitù e di 
tutti i tirannici governi de’ bassà , con- 
dursi a Costantinopoli con un numero- 
sissimo esercito, abbattere il turco im- 
perio e fondarne un altro e ritornare 
t. xi. 8 
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a Parigi per Adrianopoli o per Vienna 
dopo avere aumentata la casa (F Austria. 
Intanto prima di arrivare a Giada egli 
corse non leggiero pericolo. Un Naplu- 
sino nascosto entro un buscione sparò 
sopra lui che passava a cavallo , un ar- 
chibusata , ma non lo colse. Fu costui 
subitamente preso, e quattro carabinieri 
ebber ordine di archibusarlo , ma per 
la grande umidità della notte passata le 
loro carabine non preser fuoco, e il Na- 
pl usino ebbe tempo di gittarsi nel vi* 
ritto mare e giugnere a nuoto sopra uno 
scoglio, dove le palle de’ moschetti non 
arrivavano . 

Giunto il Buonaparte a Giaffa , imbar- 
cò i cannoni da dodici e una parte 
de’soldati feriti sopra vascelli del paese 
perchè fossero trasportati lungo la costa 
in Egitto , ma non avendo egli potu- 
to dar loro che pochissime provvisioni, 
essi fecero vela verso le navi dello Smith 


Dlgilized by Google 


1 1 1 

che per mare seguitava il cammino del- 
1’ esercito francese , e disperati di lor 
salute si diedero in suo potere . Lo 
Smith , mosso da umanità , fece som- 
ministrar loro que* soccorsi che potè , 
e quindi mandolli a Damiata . Questa 
ritirata de’Franeesi fu disastrosissima per 
la quasi totale mancanza di acqua sot- 
to un cielo ardente , per la sete intol- 
lerabile che produceva, e per lo trava- 
glio e lo sforzo del camminare fra mon- 
ti di sabbia . Alcuni perirono di fatica 
e di stento , alcuni delle ferite che si 
esacerbarono nel cammino, alcuni della 
peste, la quale ormai aveva preso mol- 
ta forza . Quelli che non potevano se- 
guitare i compagni , e che erano cre- 
duti o solo sospettati infetti del con- 
tagio , venivano per lo più abbandona- 
ti senza pietà $ tanto le grandi calami- 
tà indurano il cuore umano . 

A Giaffa il Buonaparte si trovò in una 
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nuova grandissima stretta . Non potendo 
per grande penuria di viveri e per al- 
tre ragioni ritardare il suo cammino , 
e privo di mezzi per trasportare con sè 
gli appestati ch’erano nello spedale, chia- 
mò a sè il Degenettes primo medico 
dell’ esercito , e dimandògli se invece 
di abbandonare que’ miseri ad un bar- 
baro nemico , o ad una lenta e ango- 
sciosa morte , non sarebbe stato meglio 
lo affrettarne segretamente il fine con 
un poco d’ oppio $ alche nobilmente ri- 
spose il medico essere arte sua il gua- 
rire , non 1’ uccidere . Contuttociò do- 
po un consiglio tenuto dal Buonaparte 
con alcuui de’ suoi primarii ufiziali, le 
mortifere bevande furono amministrate a 
quegl’ infermi eh’ erano una trentina , 
secondo alcuni , e secondo altri , molti 
più. Questo avvelenamento fu già da al- 
cuni affermato , da altri negato , da 
altri posto in dubbio , ma le memorie 
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pubblicate testé dal Bourrienne segreta- 
rio del Buonaparte l’hanno ormai chia- 
rito e certificato . Del resto eli’ è una 
favola che il generalissimo a fine d’ in- 
coraggiare gl’ infetti si attentasse a toc- 
carli . 

Essendo state ammazzate alcune scor- 
te e predati alcuni convogli dagli abi- 
tanti del paese e dagli Arabi , il Buo- 
naparte volle prenderne una terribil ven- 
detta , e per tutto il corso della sua ri- 
tirata saccheggiò quanti villaggi gli si 
pararono davanti , arse le messi , con- 
dusse via le gregge e gli armenti , e 
tutto mise a ferro e a fuoco : il fumo 
che s’ innalzava dal continuo incendio 
oscurava il sole . Vuoisi però che egli 
mettendo così in fiamme e in cenere la 
Palestina, non solo mirasse a vendicarsi , 
ma ancora a porre fra sé ed i nemici 
un deserto , e impedirli dal tentare 
un’ invasione nell’ Egitto . Finalmente 
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1’ esercito francese, dopo travagli e sten* 
ti che parevano sorpassare le umane for- 
ze , rientrò nel Cairo ai 26 pratile 
( i 4 giugno ) e il Buonaparte , sicco- 
me richiedeva la sua politica , gli fece 
prendere , quanto fu possibile , una 
sembianza trionfale , dispiegando con 
gran pompa le bandiere tolte ai nemi- 
ci sotto le mura di Acri , e imponen- 
do al Divano , ossia Consiglio del Cai- 
ro , di bandire al popolo egizio gli av- 
venimenti della guerra siriaca nell’ aspet- 
to più favorevole alle armi francesi . 
Richiese ancora i ministri della mao- 
mettana religione di voler comandare al 
popolo un giuramento di fedeltà a lui 
generalissimo , e per dar loro a crede- 
re eh’ egli avesse in pensiero d’abbrac- 
ciare con tutto 1’ esercito 1’ islamismo , 
fece disaminare le due quistioni , se 
senza la circoncisione e senza astener- 
si dal vino si poteva divenir musulma- 
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ni . Fu deciso quanto al primo punto 
che in uomini già adulti la formalità 
di un piccolissimo ritaglio poteva ba- 
stare , o anche al tutto pretermettersij 
e quanto al secondo punto poteva con- 
tinuare a ber vino chi già vi era avvez- 
zo , quando massimamente accrescesse 
d’ altra parte il numero delle opere sue 
meritorie . Egli dopo^ ciò comandò che 
gli fosse appresentato il disegno di una 
moschea più grande di quante n’ erano 
in tutto il paese , mostrando voler far- 
la fabbricare , e facendo correr voce 
che dentro un anno tutto 1* esercito 
avrebbe preso il turbante . 

Ma già questi infigni menti e questi 
artifizi erano ben conosciuti $ già le ve- 
re novelle avevano penetrato nell’Egit- 
to, e il popolo, mal contento de’ nuo- 
vi signori , si era or qua or là solle- 
vato più volte. Nell’ alto Egitto il De- 
saix aveva avuto frequenti azzuffamenti 
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colle bande de’ Mammalucchi e degli 
arabi che seguitavano il Bei Murad , 
il quale , sebbene battuto in molti luo- 
ghi , non cessava di tornare ad infesta- 
re i Francesi ogni volta che F oppor- 
tunità gli si offeriva. Avendo egli scritto 
ai capi del paese di Gidda e di Iaiu- 
bo per incitarli a passare il mare e ve-' 
uir seco a sterminare un pugno d’ in- 
fedeli che tentavano distruggere la reli- 
gione del loro profeta , ne ricevette un 
rinforzo di qualche migliaio di uomini 
che sbarcarono a Cossi re e vennero ad 
unirsi con lui a Kenè. Il generale De- 
saix co’ generali Davoust e Friant , e 
con poco più di sei battaglioni doveva 
accorrere or qua or là per frenare le 
scorrerie de’ Bei Murad , Assano , Soli- 
mano, Osmano , e varii altri . Egli bat- 
tè quelle loro coraggiose e feroci ma di- 
sordinate turme a Renò, a Sediman, a 
Samanut , a Fajùm, ad Abumana , a Su- 
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hama , a Cofto , a Gehemi, a Beneadi , 
ad Abu-Girgè , a Siene e per tutto al- 
trove : ma , benché le sue perdite fos- 
sero sempre leggiere a paragone di quelle 
de’nemici , non poteva però, come questi, 
agevolmente risarcirle . 

Nel basso Egitto erano pure frequenti 
le sollevazioni . Un di quegli uomini , 
non rari nell’ Oriente , che si credono 
inspirati da furor divino, o tali procurano 
farsi credere, cominciò a spacciarsi per 
l’Angelo El-Mahdi annunziato nel Corano, 
e a radunar discepoli e seguaci, ai qua- 
li in nome dell’Eterno prometteva vicino 
lo sterminio de’Francesi e la liberazione 
dell’ Egitto , assicurandoli che le armi 
nemiche non avrebbero potuto ferirli . 
Con una grossa turba eh’ egli avea rac- 
colta , assaltò ed uccise una guarnigione 
di circa sessanta Francesi $ onde acqui- 
stò fama e nuovi compagni j ma essen- 
dosi arrischiato a maggiori fazioni, per- 
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riè la più parte de’ suoi , rimase egli 
stesso ferito , nè più trovò chi gli cre- 
desse . 

Non era per anche passato un mese 
dopo il ritorno del Buonaparte dalla So- 
rto, che una numerosa armata turca par- 
tita da Rodi diede fondo ad Abuchir e 
pose a terra circa dodicimila Gianniz- 
zeri , i quali tosto s’ impadronirono di 
quel forte, uccidendone e in parte facen- 
done prigioniero il presidio francese , e 
si accamparono dietro due linee di trin- 
cierà menti, le quali però non ebber tem- 
po di compiere. Quasi nel tempo stesso 
il Bei Murad aveva trovato modo di scen- 
dere occultamente dall’ alto Egitto, e con 
quante genti aveva potuto raccozzare, mi- 
rava a raggiugnere le forze turche testé 
sbarcate $ ma il Buonaparte mandògli 
incontro i generali Lagrange e Murat 
che lo rispinsero e lo dispersero. Quindi 
radunato a Rahmaniè il maggior nerbo 
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dì sue genti avviossi ad Abuchir , e il 
7 termifero ( a 5 luglio ) impetuosamente 
vi assalì i Turchi capitanati da Kussei- 
Mustafa , bassa della Natòlia . La batta- 
glia non fu lunga nè molto dubbiosa . 
I generali Murat , Lannes , Destaing e 
Lauusse assaltarono i nemici da più bande 
a un tempo medesimo. La prima linea 
turca , presa da subitano spavento , si 
diede a fuggir verso il mare per imbar- 
carsi sulle scialuppe di’ erano presso il 
lido ; la seconda che teneva una più 
lorte posizione , fece testa per qualche 
tempo con molta intrepidezza e valore, 
ma urtata con grande impeto dalla ca- 
valleria fu costretta a seguire la prima. 
Ad alcuni riesci salvarsi , ma diecimila 
incirca o furono spinti ad annegarsi in 
mare , o rimasero tagliati a pezzi . 11 
bassà fu fatto prigioniero , ed il suo fi- 
glio che con mille cinquecento uomini 
si era rinchiuso nel forte , mancando 
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quasi al tutto di viveri e di acqua e tro- 
vandosi furiosamente bombardato e stret- 
to , corse dopo alcuni giorni a gittarsi 
a piedi del vincitore con tutti i suoi . 
Venti cannoni, tutte le tende e le baga- 
glie vennero in podestà de’ Francesi , a 
cui però questa giornata non costò meno 
di settecento uomini uccisi e settecento 
cinquanta feriti . 

Benché l’esercito fosse da questa vitto- 
ria alquanto rianimato, non cessava tutta- 
via di essere grandemente scontento. Sol- 
dati e ufiziali nulla più bramavano che 
ritornarsene iuFrancia,e abbandonare un 
paese che ad essi era stato descritto così 
diverso da quello che il ritrovarono , 
e da ciò che veramente era in antico. Molti 
ne avea consumati la guerra , molti la 
peste, e molti , indeboliti dalle fatiche 
e dai patimenti , erano afflitti da dissen- 
terie, molti da lippitudine, malattia assai 
frequente in un paese scarso di alberi e 
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di ombre e pieno di sottil polvere che il 
vento solleva in guisa di nuvole e caccia 
negli occhi . Spesso mancavano loro le 
cose che la consuetudine rendeva neces- 
sarie ; si trovavano quasi ignudi e scalzi, 
non ricevevano paghe da molto tempo, ed 
era vano pensiero quello di mettere ulte- 
riori contribuzioni sopra un paese, dov’era 
affatto venuto meno il commercio. Mala- 
gevolmente ancora si potevano procac- 
ciare le munizioni guerresche , ferro per 
ristaurare le armi , piombo e polvere. Ol- 
tracciò , non si trattava più di combattere 
contro pochi e indisciplinati Mammaluc- 
chi; ma contro tre grandi potentati, la In- 
ghilterra , la Porta Ottomana e la Russia. 
Già molti rimproveravano al Buonaparte, 
quasi in sul volto, di averli condotti a 
perire di stento in quelle barbare con- 
trade, ed erano con fatica ritenuti dall’am- 
mutinarsi. Alcuni si davano in sua pre- * 
senza la morto dicendo : ecco P opera 
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tua. Egli, dissimulando cogli altri, ma 
non con sè stesso, le angustie che sempre 
crescevano , e antiveggendo ciò che di 
peggio la fortuna stavagli preparando , 
già rivolgeva nella niente il modo di sot- 
trarvisi , e , quanto prima poteva, ritor- 
narsene in Francia . Erano dieci mesi 
da che non aveva ricevuto alcuna nuova, 
ma dopo la battaglia testò raccontata a- 
vendo mandato sul vascello del Sidney 
Smith eh’ era davanti Alessandria , un 
parlamentatore sotto pretesto di proporgli 
un cambio di prigionieri , ricevette da 
quell’ammiraglio alcune gazzette , dalle 
quali raccolse lo stato delle cose in Euro- 
pa, le vittorie riportate da’nemiei, la per- 
dita dell’Italia, la inquietudine e la scon- 
tentezza de’ Francesi , le discordie fra 
il Direttorio e i due Consigli , la impos- 
sibilità di ricevere alcun soccorso , e to- 
sto fermò di abbandonare 1’ Egitto e na- 
vicare iu Francia . Grande e splendida 
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era quivi la sua fama tanto per le ita- 
liche vittorie quanto per la conquista 
di Malta e dell’ Egitto e per la sua spe- 
dizione in Sorla , delle quali lontane 
cose ignoravasi in gran parte il vero , 
avendo gl’ Inglesi intercetta quasi ogni 
lettera che dall’ Egitto era stata scritta: 
ed egli sperava perciò che , arrivando 
in Francia nel tempo eh’ ella aveva fatto 
gravissime perdite e si avvicinava qualche 
nuovo cangiamento nel governo, potrebbe 
offerirglisi opportunità di conseguire una 
gloria ed un’autorità sempre maggiore. 
Prima però di partire scrisse una lettera 
molto lusinghiera al gran visire Jussuf 
eh’ era a Damasco per radunarvi un 
nuovo esercito, e procurò intavolare cuu 
esso un trattato di pace . « Per qual 
« fatalità , ei diceva in quella lettera , 
« la sublime Porta e la Francia amiche 
« fra loro iu ogni tempo e nemiche 
« della Russia e dell’imperatore di Ger- 
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tt mania sono tuttavolta in guerra? Come 
« 1* Eccellenza vostra sì perspicace nel 
« conoscere la politica e gl’ interessi 
«t de’ diversi stati potrebbe mai igno- 
te rare che la Russia e 1* imperatore si 
ce sono tante volte uniti per dividersi 
ce la Turchia, e che solo l’intervento 
et della Francia gli ha impediti ? 

et Vostra Eccellenza ben sa che il 
« vero nemico dell’ islamismo è la R us- 
ci sia . L’ imperatore Paolo I ha creato 
<t sé stesso gran maestro di Malta , va- 
te le a dire , ha fatto voto di guerreg- 
tt giare contro i Musulmani. Non è egli 
tt il capo della greca religione, cioè 
« de’ più numerosi nemici che si abbia 
« l’islamismo ? All’ opposto la Francia 
« ha distrutti i cavalieri di Malta , ha 
« spezzato le catene de’ Turchi ch’era- 
« no schiavi, e crede , come prescrive 
« l’islamismo , non esservi fuorché un 
« solo Dio. In conseguenza, la sublime 
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« Porta ha dichiarato la guerra a’ suoi 
« veri amici e contratto alleanza co* suoi 
« veri nemici . Quindi la Porta , amica 
« della Francia finché questa si è man- 
ce tenuta cristiana, le ha intimato guer- 
ce ra tostocliè colla sua religione si è 
ce avvicinata alla credenza musulmana, 
ce La Russia e la Inghilterra hanno ili- 
ce gannato la sublime Porta: esse hanno 
ce intercetto i nostri corrieri, per mez- 
ce zo de’quali noi le davamo notizia del- 
ce la spedizione di Egitto ed hannola rap- 
tc presentata come un principio d’inva- 
ce sione dell’imperio musulmano , quasi 
ec che io non avessi sempre dichiara- 
le to che intendimento della repubblica 
ce francese era il distruggere i mamma- 
« lucclii , non già di far guerra alia 
c< sublime Porta , di danneggiare giorn- 
ee glesi , non già il suo grande *"e fedele 
« alleato 1’ imperatore Selim . I miei 
cc procedimenti verso i sudditi della Por- 
t. xi. 9 
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« ta che si trovavano in Egitto , verso i 
« vascelli del gran signore, verso i legni 
ic mercantili portanti bandiera ottomana 
« non sono una sicura prova delle pacifi- 
ci che intenzioni della repubblica fran- 
te cese?» Quindi lagnandosi che la Porta 
avesse dichiarato la guerra alla Fran- 
cia con inaudita sollecitudine, e senza 
aspettare 1’ arrivo di un ambasciatore 
francese destinato per Costantiuopoli , 
soggiungeva: « il mio esercito è podero- 
« so , in ottimo ordine e provveduto di 
« quanto può farlo vincitore di nemici 
« eserciti, ancorché numerosi quanto le 
« arene del mare. Sono state innalzate 
« cittadelle e piazze forti piene di can- 
ee noni lungo le coste e su i confali del 
« deserto . Non ho alcun timore e qui 
« sono invincibile, ma io deggio il pas- 
ce so che fo, all’ umanità , alla vera po- 
ec litica , al più antico e sincero degli 
« alleati 1* imperatore Sclim. La subli- 
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rt me Porta può per mezzo di un ir al- 
ce tato conseguir quello che non mai ot- 
« terrà colla forza Distruggerò tutti 
cc gli eserciti che venissero per invade- 
cc re 1’ Egitto , ma risponderò in sod- 
cc disfacente modo ad ogni apertura di 
« negoziazione che mi sarà fatta . To- 
te stochè la sublime Porta tralascierà di 
et unirsi co’ nostri nemici la Russia e 
ec V imperio , la repubblica francese met- 
te terà in opera ogni mezzo per cinte- 
ti grare la buona intelligenza , e rimuo- 
« vere quanto poirebbe essere incentivo 
«c e occasione di discordia fra i due 
« stati. Cessate pertanto da dispendiosi e , 
« inutili armamenti : i vostri nemici non 
« sono già in Egitto, ma sono nel Bosforo, 

« a Corfù e nel mezzo dell’Arcipelago. 

« State pronto a spiegare la sacra bandie- 
re ra del profeta non già contro la Fran- 
te eia, ma contro i Russi e i Tedeschi 
e< che si burlano della stolta guerra che 
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« noi ci facciamo, e i quali subito che 
« vi vedranno indebolito , alzeranno la 
et testa e manifesteranno altamente le 
« pretensioni che gih nutrono in cuo- 
ce re . Voi volete 1’ Egitto , si dice , 
cc ma l’intendimento della Francia non 
et è mai stato quello di rapirvelo. Con- 
ce ferite al vostro ministro in Parigi la 
et vostra plenipotenza, o speditene aleu- 
te no in Egitto instruito delle vostre in- 
tc tenzioni e rivestito delle necessarie 
ce facoltà. In due ore di abboccamento 
cc ogni differenza può esser aggiustata . 
ce È questo il solo mezzo di rassodare 
et 1’ imperio musulmano infondendogli 
ce la forza contro i suoi veri nemici , 
cc e di annientare i lorò disegni. Ad un 
cc solo vostro cenno terremo lontani i 
ce Russi dal Mar Nero , e più non sa- 
«< remo il bersaglio di questa potenza 
cc che con tanta • ragione odiamo, ed io 
cc farò tutto quello che possa riuscire 
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« in vostro vantaggio . » Questa lette- 
ra fu spedita al gran \isire per mezzo 
del prigioniero Mustafk bassa . La for- 
tuna intanto favori i disegni del gene- 
ralissimo j impercioccbò il cavaliere Sid- 
ney Smith che bloccava per mare i 
porti d’ Egitto , era stato costretto di 
andare a Cipro in cerca d’ acqua e di vi- 
veri , e appena ebb’ egli fatto vela , 
anche le navi turche -si levarono di sul- 
le spiagge egiziane . Dubitando però il 
Buonaparte che 1* esercito sarebbesi op- 
posto alla sua partenza , comanda al 
contrammiraglio Ganteaume di apparec- 
chiargli due fregate , una cji&jCfa ed 
una tartana senza punto manifestargli a 
qual fine 5 prepara pel generai Kleber 
un piego sigillato da non aprirsi fuor- 
ché ventiquattr’ ore dopo la partenza 
della piccola flotta , ordina a coloro 
che voleva condurre con sè di trovar- 
si sopra una spiaggia appartata in tal 
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giorno e in tale ora , vasseue al luogo 
indicato, e con essi speditamente s’un- 
barca e fa vela nella notte de’ 6 frut- 
tifero ( a3 agosto ). Partirono con es- 
solui un segretario , quattro aiutanti di 
campo , i generali Berthier , Andreossi, 
Lannes , Murat , Marmont , i membri 
del nazionale instituto Mooge e Berthol- 
let con qualche altro . Condusse pur 
seco alcuni mammalucchi quasi ad at- 
testare le sue vittorie . Al Kleber scri- 
veva che le nuove ricevute d’ Europa 
lo avevano indotto al partire $ che a 
lui lasciava il comando di quei soldati 
eh* egli 'amava come propri figli , e 
da’ quali molto a disgrado e solamente 
per brevissimo tempo si allontanava ; 
che presto riceverebbero nuove di lui 
e gagliardi rinforzi e terminava con di- 
visargli ciò che fosse spediente di fare 
nel caso di sinistri avvenimenti. L’eser- 
cito frattanto , abbandonato in Egitto al 
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■suo tristo destino , udita la partenza 
del generale, rimase non meno attonito 
che pieno di sdegno . 

Non era il tragitto senza rischio d’ab- 
battersi negli Inglesi che trascorrevano 
il mare mediterraneo ; per lo che il 
Buonaparte comandò al Ganteaume di 
tenersi sempre fra i trentadue e trentatre 
gradi di latitudine, cioè a piccola di- 
stanza dalle spiagge africane , schivando 
così quel cammino che per solito seguo- 
no i legni che d’ Europa navicano in 
Egitto. Egli approdò ad Ajaccio sua pa- 
tria il 9 del vendemmiale ( i di otto- 
bre ) dove per quattro giorni i contrari 
venti con gravissimo suo rincrescimento 
lo ritennero. Quivi pensando al come 
sottrarsi alle navi inglesi che potessero 
inseguirlo , fece rimorchiare dalla sua 
fregata una scialuppa fornita di dodici 
robusti rematori per gittarsi in essa in 
caso di pericolo , e a forza di remi 
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afferrare la costa di Francia. Si abbattè in 
fatti in una flotta inglese, ma o per favore 
della notte che sopravvenne , o perchè 
i nemici non avessero alcun sospetto, fe- 
licemente ne scampò , e ai 16 del ven- 
demmiale ( 8 ottobre ) diede fondo nella 
cala di Fregius , dove tosiochè si sparse 
voce esser egli sopra una delle due fregate, 
molte barche, siccome era accaduto an- 
cora ad Ajaccio , accorsero e si strinsero 
intorno ad esse senza risguardo alcuno 
alle leggi della quarantina , le quali , 
piuttosto che dal generale e da’ suoi 
compagni, furono dispregiate e rotte dagli 
abitanti di Fregius oltre modo esultanti 
di aver fra loro il Buonaparte.Egli s’im- 
camminò insieme col Bertliier affretta- 
tamente a Parigi, dove avea procurato 
di farsi precedere dalla fama di sue vit- 
torie, e particolarmente dell’ultima ripor- 
tala su i Turchi ad Abuchir . L’ ar- 
rivo suo , tutto fuori di ogni espettazione 
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( poiché io questo tempo appunto si 
bisbigliava eh’ ei fosse morto ) fu tosto 
annunziato in tutti i teatri ed empiè gli 
animi di subita meraviglia e di lietissime 
speranze, quasi eh’ egli avesse in sua 
mano i fati non solamente di Francia , 
ma di tutta Europa . Gli abitanti delle 
città e delle campagne correvano e si 
affollavano Ih dov’egli dovea passare , e 
tutto Parigi fu in movimento quand’ egli 
vi giunse. Ad alcuni nondimeno o gelosi 
della fama e del popolar favore eh’ ei 
si era acquistato , o sospettosi di ciò 
eh* era per avvenire , il ritorno di lui 
anziché letizia , arrecò perturbazione 
e rincrescimento . Anche il Direttorio 
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ne senti un segreto dispetto , ma vedendo 
il giubilo quasi universale non ebbe ar- 
dire di domandargli ragione nè dell’ ab- 
bandonato esercito, nè delle leggi di 
quarantina violate , nè d’ altro . De- 
bole e discorde , come esso era , tenne 
/ 
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nascosta 1’ amarezza dell’ animo , sì vol- 
se alla dissimulazione , e in una lette- 
ra che gli scrisse, approvò le cose da 
lui fatte, gli testificò la ferma fidanza 
che in lui riponeva , e lo accolse a uno 
splendido [e numeroso convito nel tem- 
pio della gloria ( ossia nella chiesa di 
s. Sulpizio che allora portava quel no- 
me ) dov’egli però solamente per poco 
si trattenne. Da tanto festevole accoglien- 
za che generalmente gli venne fatta egli 
si avvide tosto di ciò che poteva spe- 
rare e tentare . Ogni fazione studiavasi 
di tirarlo a sè , ed egli a tutte o pro- 
metteva o lasciava sperare iLsuo favore, 
a niuna confidava i suoi pensieri . De- 
streggiava sì scaltramente che pochi o 
nissuno prese mai sospetto delle inten- 
zioni sue e di sua lealtà , finché non 
vide le opere . Frequentava 1’ Instituto 
e gli uomini di lettere , compariva di 
rado in pubblico per evitar così le al- 


